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VI AGGIO 

L 

BRASILE 

NEGRI ANNI l 8 l 5 , l8l6 E 1817. 


Continuazione ws’ cenni sopra i BOto’cudu 


-Posto ii selvaggio in questo assetto il primo 
Bisogno che gli si fa sentire è quello del nu- 
trimento i la sua ingordigia è illimitata , c 
perciò mangia avidamente , e durante il tem- 
' po in cui si ciba, è sordo e cieeo verso tutti- 
gli altri. La via più sicura per isl cingere seco 
lui amicizia è quella di empirgli il ventre 
fino alla sazietà ; che se gli fai oltre eiò qual- 
che presente è desso un mezzo infallibile per 
vedertelo sottomesso. La natura ha destinato 
al selvaggio gli animali della foresta per sbra- 
mare la sua farne , lo istruì nella caccia e 
gli fece trovare quasi su tutte le parti déjla 
tcr/a le stesse rozze armi , l’arco cioè e la* 
freccia. Di quelle fecero uso gli Europei , gli 
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Asiatici , gti Americani e gli Africani , c di 
esse in parte scrvonsi ancora ; i soli abitatori 
della quinta parte del mondo sono tuttora si 
addietro nella carriera dello incivilimento , 
che uniche loro armi sono le mazze e le lance. 
Gli Asiatici e gli Africani adoperano la maz- 
za , l’arco e le frecce ; ‘ l’ Americano ha la 
mazza (i) , l’arco , la canna (2) , e la lan- 
cia (3) ; e nei paesi meridionali si usano lan- 
ce r mazze , ed archihusi. 


(1) Quantunque le razze dei Tapuya9 nel Brasile 
orientale non portino le mazze , pure si trovano queste 
armi ancora presso coloro che combattono nelle pro- 
vinole di Cuibà e Malto Grosso , contro i Portoghe- 
si. Qui per esempio appartiene la razza di que’ popoli 
détti dagli Spaglinoli* ed i Payaguus. Vegaasi 

Azara voi, li. Anche quelli di Maranhnm , ed i £hi- 
pinambi oggidì inciviliti , ed i loro alleati portavano 
delle mazze di uu legno duro e pesante , come i po- 
poli della Guiana. • * 

(•a) La Coadiuvine sotto il nome di' sarhqtanes de- 
scrisse già Queste canne ( esgrnwaliinas o esgaruvald- 
ìms ) parlando de’ popoli abitanti al fìmuc delie Amaz- 
zoni. La piccola freccia , clic dal fiato è cacciata fuori 
da. una canna lunga dai i5 ahi 16 palmi ha alla estre- 
mità un fiocco di bambagia che chiude 1’ apertura della 
canna. La freccia è mima in un potente veleno , ed 
appena tocco da essa I' animale è morto. Anche Hum- 
boldt nelle sue Vedute della natura ci riferisce deile 
canne formate col gambo r/i una specie di erba , di 
cui servonsi gli abitatori dell’ Orenoco. 

.(3) Tra i popoli dell’ America meridionale I’ uso 
di questa lancia non è comune , pure essa è adottata 
da quelli tra gli indigeni del Paraguay che usano il 
cavalcare , cd anche ni tutte que. le contrade ove 'si 
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Tra .tutto le armi dei popoli rozzi paro che 
la più terribile sia il grahcle arco e la grande 
freccia* del Brasili Ose. Un forte e robusto Bo- 
toeudo , cogli occhi acutissimi e colle nerbo- 
rute braccia , esercitato fin dalla sua gioventù 
nel tendere il duro legno del glande arco 
nella oscurità d’intricata foresta, è un vero 
oggetto di timore. Le armi di tutti i selvaggi 
del Brasile si rassomigliano perfettamente tra 
loro nell’ essenziale ; tra le .varie razze di 
essi però vi si scorgono alcune differenze , 
che in parte derivano anche da circostanze 
locali. Molti usano per formare le frecce di 
una specie di canna ( laquara )* che cresce 
appunto, nel luogo di loro dimoia , come pure 
hanno gli archi formati di legno duro , ma 
elastico. Quelli delta costa orientale e della 
Capitania di Mhjas'Geraes lo fanno col legno 
della ’ palina spinosa detta airi, e che in Minas 
Brcjeiiha dai Tupinambi si appella aiti-assù. 
II legno fibroso di questa pianta è molto Com- 
patto , elastico, d’ una certa grossezza dif- 
ficile a piegarsi , e si rompe curvato che sii a 
con troppa forza. I Puris e molti indigeni 
della costa orientale , come anche gran parte 

trovano razze di cavalli ; essa è della lunghezza di io 
piedi al contrario i popoli del fiume delle Amazzo- 
ni e della Guiana pol lano d’ ordinario per loro arme 
da viaggio corfe lancie adorne di bellissime penne a 
varj colori ( La Condannile pag. *58,). Nel regio ga- 
binetto a Lisbona trovasi una rara collezione di almi 
«li questi popoli , nelle quali si ammirano 1 bellissimi 
. ornamenti di penne. - , 
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elei Boto nudi a Rio-Doce , servonsi parimente 
di questo legno pei loro archi ; ina nei paesi 
più settentrionali pare che non vi alligni ; 
quindi i Patachos^, i Machacaris , come an- 
che quelli dei Botocudi che abitano a Rio 
di Belmonte verso il nord , usano in sua vece 
un’altra sorte di lecno da loro detto hieranc 

♦ . u • O 

e dai Portoghesi pao d’ arco ( legno da arco ).' 
Esso è un albero d’ alto fusto , s hello, clic 
produce dei fiori gialli , molto duro , elasti- 
co , bianco , e col nocciuolo di un giallo, si- 
mile a quello dello zolfo ; ma lavorato di- 
venta, di color rosso bruno (i). Le armi fatte 
col legno di airi , lucido , nero , e ben pulito 
sono bellissime. La^ maggior forza poi di que- 
st’ arco è nel punto di mezzo da cui andando 
verso le estremità pr.ende la figura di un cono. 
I più forti portano archi dalli 6 1/2 alli 7 
piedi di lunghezza , ed iò ne trovai tra i Pa- 
tachos uno dell’ altezza di Spiedi e 9 pollici 
e mezzo ( misura inglese ). Le corde per ten- 
derli si fanno colle fìlamenta della gratnatha. 

Per formare le frecce , che d’ ordinario sono 
della lunghezza di 6. piedi , i Botocudi di 
Rio Doce usano, di due sorta di canne , cioè 

(l) Nel principio èfi primavera , alla fine di agosto 
ed al principio di settembre il pao d’ arco mostra !e 
sue fogliette tirlte.-di un. bel colore rosso bruno , per 
cui le foreste i-ovc questi alberi crescono io gran nu- 
mero , presentano un variopinto aspetto. Produce in 
quantità bellissimi (ieri gialli-,, e la «ocloccia levata a 
granii pezzi , detti cavacos , serve ottimamente per 
coprire gli edilì/j. 
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della uba e della canachuha che è liscia e 
senza nodi , e si distingue dalla prima pei 
midollo. A Belmonte al contrario adoprano so- 
lamente la uba che vi cresce in grande quan- 
tità , e portano poi dalle lontane contrade al- 
tre spezie di canne cui sogliono attribuire 
gran pregio. La parte posteriore della freccia 
ehe si mette sulla corda dell’ arco è adorna 
di penne delle ale del mutum ( crax alector , 
Linn. ) della Jampemba , ( penelope marail , 
Linn. ) , della arara e simili ; essi cioè soglio- 
no legarvi con una corteccia di ci pò pel lungo 
una penna. I Portoghesi nella loro lingua ge^ 
ral distinguono questa pianta che si avvi- 
ticchia alle altre , col nome di imbà , ed ì 
Botocudi eon quello di meli. Le frecce sono 
poi di tre specie -, differenti tra loro per la 
forma della punta , cioè : la freccia da guer- 
ra uagicke comm ; la freccia uncinata , ua- 
gieke nigmerah ; e quella per la caccia de- 
gli animali piccoli , nagicke hucannumock. La 
prima ha una punta el ittica od oblunga , 
molto acuta , che è fatta di un pezzo della 
canna detta taquarassù. Si brucia questa can- 
na per renderla più dura , si raschia ed as- 
sottiglia in modo che nel contorno riesca ta- , 
gliente come un coltello e nella punta acuta 
come un ago. Questa fréccia produce le più 
dolorose ferite , ed è perciò usata nella guer- 
ra e nella caccia dei grossi animali. Essendo 
la canna vuota , il sangue esce per la conca- 
vità della punta , e questo è il motivò per 
cui gli animali uccisi con tali freccie perdono 
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molto sangue. La freccia uncinata , che La 
la punta della lunghezza di un piede e mez- 
zo , è fatta di un legno della stessa' qualità 
di quello che serve per gli archi , o di airi , 
o di pao d’arca , è sottile e molto, aguzza , 
éd ha da un lato, otto e hn dodici frastaglia- 
ture oblique colle punte rivolle allo indietro 
a guisa di uncini. Questa freccia serve si per 
la caccia degli animali grandi e piccioli , co- 
me anche per la guerra , e produce una fe- 
rita irregolare. Essendo difficile , a motivo 
degli uncini , 1’ estrarla dalla ferita , si caccia 
dentro tutta , se è possibile , si . spezza in sul 
davanti , e si estrae quindi la canna al ro- 
vescio facendola girare con ambe le palme 
delle mani. Le frecce* del la terza specie spe«r 
eie servono esclusivamente alla caccia delli 
piccoli animali ; esse sono fotte eli rami di 
alberi nodosi sicché invece di essere acute 
hanno in sul davanti quattro *o cinque nodi 
aggruppati. Quelle dei Botocudi si distinguo- 
no. da quelle dei Puris solo perchè la can- 
na > delle, loro frecce non ha nodi. Per da - 
re poi alle frecce, della prima o seconda spe- 
cie ptmggior sodezza ed elasticità , le strofi- 
nano con della cera e quindi le mettono al 
fuoco acciò la medesima le penetri , proces- 
so clic si pratica anche nella costruzione de- 
gli archi. I popoli di Maranhào hanno pur 
essi .ordinariamente sulle loro lance delle 
punte di legno duro; ma quelli del RioNa- 
po fanno uso . siccome i Botocudi , dì gros- 
se canne. I selvaggi della costa orientale del 
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Brasile neri adoperano alcuna sorta di tur* 
casso ; essendo le lòto frecce troppo lunghe 
per capirvi ; Je portano quindi in mano. - In 
generale tutti gli Americani ^ono provvisti 
di arco e frecce , e si distinguono per qué- 
sto mezzo dai popoli dell’ Africa e dell’ Asia. 
Si trovano ' però nell’ America riieiìdionale 
piccole popolazioni , che lanciano delle frec- 
ce corte e le portano seco lóro nel turcasso; 
e queste , come per esempio i'Charruas ed 
i Minnanes ( Azara Viaggio -e c. voi. II. ) nel 
Paraguay , passano la maggior parte della 
loro vita a cavallo. Pressò iTapuyas situa- 
ti all’ oriente del Brasile nou si trovano le 
frecce avvelenate , ma bensì pressoi popoli 
che abitano al fiume delle Amazoni. I ra- 
gazzi per apprendere perfettamente l’uso di 
quelle armi incominciano molto per tempo 
ad esercitarvisi , ed adoperano a questo sco- 
po archi e frecce leggerissime. Noi' stando 
in alcuni luoghi bassi e su alcuni banchi di 
sabbia di Beìiqonte fummo più volte testi- 
moni di simili esercizj , eri -osservammo quei 
destri ragazzi lanciare le loro frecce ac) una 
grande altezza nell’ aria c riprenderle quin- 
di appena cadute. I genitori si compiacciono 
molto nel vederli in ciò applicati ,\e la gio- 
ventù vi fa rapidi progressi sicché i gio- 
vani dell’ età di i4 h* *5 anni possono già 
annoverarsi nelle partite de* cacciatori. 

.Il régno animale fornisce in, queste lontane 
regioni ai selvaggi una ricca •sorgente dj mez- 
zi di sussistenza, e la natura vi le’ nascere 


Digitized by Google 



’ < ( .2 ) ; 

anche nel vegetale una quantità di cibi squi- 
siti per que* rozzi palati, Con questi soli mezzi 
si provvede ad ogni bisogno , giacche in quei 
paesi nop si pensa mai allo indomani. In caso 
di necessità essi soffrono lungamente la fame , 
ma poi mangiano a crepapancia. Se per caso 
vieti loro alle mani qualche grosso animale 
si divide e tutti ne hanno una egual porzio- 
ne , ed , in breve quantunque sia grande 
la provvisione , pure è subito divorata. Si è 
osservato più volte che dopo aver mangiato 
a dismisura si percuotevano il ventre l’un l’al- 
tro (i). Essi non conoscono in alcun modo la 
njoderazione , è perciò riesce loro tanto peri- 
coloso 1* uso dell’ acquavite e dei liquori spi- 
ritosi, che , non sapendo frenare le proprie 
passioni , nei momenti di ebbrezza scoppiano ; 
sanguinose risse. Nella caccia , loro occupa- 
zione principale , sono agilissimi ed esercitati: 
sorprendono gli animali.con indicibile, ardire , 
nel che’ torna loro di grande vantaggio il fì- 
nissiriio udito di cui sono dotati. Essi distin- 
guono tutte le pedate , e sanno seguirle con 
sicurezza persino dove sono quasi invisibili 
all’ occhio il più acuto , ed imitano anche per- 
fèttamente tutti i fischi. TI loro corpo indu- 
rito li rende insensibili ai disagi dei calori 
dei giorno ed alla fredda umidità della not- 

’ ' . 

(i) Di questo mezzp usano molti popoli -rozzi come 
per -esempio gli Arowacki nella Guiana al dire d» 
Quandi pag. ìyS. 
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te. O dormano eglino nelle foreste senza ca- 
panne , il che avviene molto di frequente , o 
o nelle loro capanne , non tralasciano mai di 
tener acceso un bel fuoco. Se qualche inset- 
ti li punge ignudi , cosa per loro non rara , 
lo uccidono in un subito con grande fracas- 
so. Egli c poi allatto straordinario, che li fo- 
restieri sieno tormentati dagli insetti più de- 
gli indigeni del paese. Alcuni scrittori sosten- 
nero , che l’ ungersi il corpo con certi olj e 
con sostanze colorate sia un mezzo di difen- 
dere la pelle da’ loro pungiglioni ; ciò nul- 
lamcno pare che i Botocudi non abbiano fa t- 
to tale esperimento , perchè, essi per 1’ ordi- 
nario non hanno il corpo dipinto. 

Questi selvaggi nelle loro cacce non man- 
cano giammai di acqua , mentre , oltreché in 
ognuna di ([nelle montuose ed erte foreste 
scorronvi piccoli ruscelli , vi crescono in quan- 
tità delle piante che danno un succo molto 
fresco , come per esempio il taquarussù . Ta- 
gliandosi da quest; alberi i ramuscclli più 
teneri si trova nel loro mezzo gran quantità 
di una specie di acqua dolce e fresca , come 
si è già detto più sopra ; lo stesso succo si 
rinviene anche nelle foglie del frutice bro- 
melia. 

I selvaggi dell’ uno e dell’ altro sesso tut- 
toché ragazzi nuotano con grande agilità e si 
aggrappano sugli alberi i più alti colla mas r 
sima facilità ; a questo scopo i Puris si le- 
gano insieme ambo i piedi con un cipò ; non 
cosi però i Botocudi. Alla caccia essi vanno 

WliSD-NiiUWliiD, Voi . IV. 2 
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alle volfe soli ed alle volte. in truppe; i lo- 
ro capi sono ordinariamente i migliori cac- 
ciatori ed arcieri , motivo per cui tengonsi 
in sommo conto. Per tendere l’arco il Bnto- 
cuilo porta costantemente un cordóne avvin- 
chiato al polso della mano sinistra onde non 
sentire la percossa della corda dopo lanciata 
la freccia; questa costumanza però non vige 
presso i Puris. Al presente in vece di esso 
cordone di embira adopr'ano i Botocudi una 
lenza che serve del pari e per. la pesca e 
per la caccia ; l’uncino poi dell’ amo che si 
attaccano , .lo hanno dal cambio di merci che 
fanno coi . Portoghesi. 

I selvaggi cercano di circondare gli ani- 
mali grossi , come - per esempio le torme di 
cinghiali (dicotylcs labiatus di Cuvier, Kuràck 
nella loro lingua), o l’ anta (hoetnereng) , .e. se 
questo vien loro latto, si affrettano di ferir- 
li mortalmente con tante frecce quante jkjs- 
sono lanciarne colla massima celerilà , facen- 
do loro perdere grande quantità x'i sangue ; 
perchè accade ben di rado che una sola frec- 
cia arrechi subito la morte. Dell’ anta essi 
mangiano oltre tutta la carne , non avanzan- 
done che le nude ossa , anche la pelle. La 
freccia è un’arme bonissima per la caccia e 
per la guerra nelle foreste , e quantunque 
non abbia la forza di uno schioppo odi una 
palla d’ archibuso , colpisce però alla mede- 
sima disfanza 'dei nostri pallini, ed è più si- 
cura. Senza scoppio e senza altro rumore che 
avverta , la freccia è scoccata , perciò è più 
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pericolosa; essa di più non lisentegli influs- 
si della umidita , e l’arco non isbaglia mai, 
come fa bene spesso if nostro archibuso. Quan- v 
te volte la temperatura dell’ aria e la sta- 
gione furono fatali pei nostri conquistatori 
europei nelle foreste dei Brasile ! Inumidi- 
ronsi le loro armi da fuoco , e furono ucci- 
si senza potere opporre resistenza ai selvag- 
gi. La freccia esce improvvisa dalla oscuri- 
tà delie foglie intrecciate , e dai rami di quel- 
le grandissime foreste senza che si scorga 
cr onde provenga ; i selvaggi hanno quindi 
il vantaggio di poter colpire in un branco di 
fiere questa c quella , di nulla^vvedentlosi 
le altre, che perciò neppur cercano di sfug- 
gire. Tn mezzo a tali vantaggi ha tuttavia 
questo modo di cacciare i suoi incomodi; 
mentre la freccia lunga, che il selvaggio 
lancia sulle sommità degli alberi fra le fo- 
glie intralciate col ci pò , vi rimane molte vol- 
te appesa: Alla caccia degli uccelli i selvag- 
gi da noi osservati nel \ostro viaggio si spo- 
gliavano in sul momento per «poter meglio 
ascendere gli alberi essendo ignudi. Per ar- 
rampicarsi essi pongono i piedi ad una egua- 
le altezza sopra i rami più grossi, e si ten- 
gono ivi attaccati colla parte posteriore d» 
esso piede , ed io stesso ‘li vidi bagnarsi col- 
la loro propria saliva e portarsi in alto a 
questo modo come fanno le rane nelle palu- 
di . alle quali si possono meritamente assi- 
uiigliare in questa positura. 

Allorché il Brasijiese incocca la freccia la po- 


Digitized by Google 



no sempre sul loto manco (Voli areo , e la tie- 
ne • l'erma eo.1T Indice della mano 'sinistra, 
-^mentre il pollice e T indice della destra la 
tirano indietro in un eolia corda di esso arco; 
le altre tre dita della mano sono soltauto ap- 
poggiate sulla corda per ritirarle più facil- 
mente. L' occhio si porta in su la linea della 
freccia , e T arco si tiene sempre perpendi- 
colare. Il punto essenziale in questo esercizio 
si è elio la freccia sia perfettamente diretta 
e ben equilibrata. Per riscontrare il primo 
di questi requisiti i selvaggi la pongono al- 
}’ occhio e la aggirano con celerità tra il pol- 
lice e T indice. E’ inoltre- della massima im- 
portanza che le penne della estremità poste- 
, riore della freccia .sieno nel medesimo piano 
della sua larga punta di taquara. Essi non 
portano seco d’. ordinario che quattro od al 
più sei frecce , perchè in maggior numero 
sarebbero di. troppo peso stante la loro lun- 
ghezza-: una freccia lanciata da un Brasilie- 
se , a motivo della sua lunghezza é della so- 
lidità del grande arco va con una forza gran- 
dissima , ed è perciò più pericolosa che una 
di quelle piccole. 

Fra tutte le prede della caccia quella che 
più va a grado a que’ selvaggi , è la scimia 
tenuta da essi per un ghiottissimo boccone. 
Quando vedono "alcuni di questi animali su 
qualche albero , lo circondano e stanno ben 
attenti nell’ osservare ove cerchi rifuggirsi. 
Se l’albero è molto alto uno dei cacciatori 
i monta su di qualche altro alber.o vicino , c 
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cerca cìa colà nella minor distanza possibile 
di scoccare la freccia. I Botocudi 'mangiano 
ogni specie di animali , e quelli persino che 
sono del genere dei gatti , i quali vengono 
da essi appellati col nome generico di eupa- 
raek ; P unza o yaguarété , che si chiama nel- 
la loro favella il gran gatto ( cuparack gipa- 
keiù ) e persino Uno specie d* orso detto ta- 
mandua ( mirmecophaga ) (1). e , pili che pos- 
sano averne , non hanno a schifo anche il ja- 
caré ( crococlihts soler ops ) di cui se ne tro- 
va gran quantità nei liumi. Tra i serpenti, . 
che in generale odiano ed Uccidono , la sola 
specie che tollerano è la più grossa detta boa , 
cui i Portoghesi ,* secondo la lingua gei al , 
apposero il nome di sucuriù o sucutiubi ed 
i. Botocudi quello di kitoineniop ; vien sorpreso 
questo animale quando è in preda al sonno , 
c cercasi , se è possibile , per ucciderlo , di 
colpirne la festa con un? freccia uncinata ; 
ma a questo modo non si possono prendere 
che quando sono ancor piccoli. Essi lo ucci- 
dono a motivo del suo grasso : siccome poi pre- 
feriscono , come si è già osservato , la carne 
«lolle scimic a quella di tutti gli altri animali , 
c queste nella figura del corpo e delle ossa 
avendo molta rassomiglianza coll uomo, gli 
Europei forse allorché vi trovarono gli avanzi 
di tali cibi , imputarono loro la colpa di a- 
inare a preferenza d ogni altra la carne u- 


(i) Così pnro pii Ottentotti mangiano la carne del- 

1’ orso detto tamandua ( onyclcropu.s ). 

* 
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ninna. òe anclic non .si potessero .assolvere 
questi selvaggi dalla taccia di antropofngi , 
come dimostrerò in seguito semina però 'in- 
dubitato elio non si sicnò resi coljie.voli di 
tanta inmnanila per solo capriccio , ma bensì 
per sodili sfa ré fórse al loro feroce spirito di 
vendetta. V c pure chi sostiene clic i Tapuya.s 
antepongano la carne dei Negri a tutta le al- 
tre , ed io non posso portar, giudizio in pro- 
posito ; nè manca chi affermi che i Botocudi 
riguardano i Negri come una specie di sci- 
nde , motivo per cui li chiamano scinde di 
terra. 


li< incumbenza delle donne lo scégliere gli 
animali da mangiarsi. , e f abbrustolirli infil- 
zati su di un bastone ; che conficcato in terra 
accanto al f uoco , serve loro di spiedo. Ap- 
pena Inanimale e un poco abbrustolito , lo 
lacerano colle mani e coi denti , e lo inghiot- 
tiscono semicrudo e sovente ancor sanguinan- 
te ; di piu non ne gettano neppure le budel- 
la , ma le passano per le mani onde vuotarle , 
ed abbrustolitele nell’ egtial modo , le man- 
giano , non avanzando così delle loro prede 
elio le nude ossa. 

ha classe degli insetti fornisce ad essi una 
specie di grossi bruchi , di cui som, mollo 
ghiotti , che vivono nei fusti degli alberi. Nel 
tronco del barrigudo ( bomba x yentricosa ) 
si trova un 4>i uco ( prionus pervicornis ) della 
lunghezza ili un dito. Per cavarlo dal midollo 
(b quest’albero ne tagliano i rami , c ne fanno 
soi tire 1 insetto dalla estremità inferiore ; e 
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presine molti ir» cotal mollo li pongono assie- 
aue su di uno spiedo , gli abbronzano e li 
mangiano ; questo cibo però non lo hanno 
(Tappe» tutto , perchè ove di tali insetti anni- 
dano in alberi grossi, non avendo stranienti 
atti a tagliar li , riesce loro impossibile il pren- 
derli , degli altri insetti però coinè del enr- 
culio palinaruui ete. ne mangiano di sovente. 
Sono poi peritissimi nello andare in cerca delle 
uova di uccelli e specialmente dell’ inamidi 
( linamus o crypturus )., del moeuca , del 
sahclc , dello schoroson che le depongono 
cl ordinario sulla terra. Per prendere i pesci 
usano di piccoli archi della lunghezza di 3 
piedi c mezzo circa , fatti col legno di cocos 
de palmitto spaccato , che a Belmontc diecsi 
issat a , e di piccole frecce senza penne c colla 
punta non uncinata , ma piana. Prima essi 
gittano , ove 1 acqua e bassa , una radice 
di albero pista per allettare o stordire i pe- 
sci. li ben raro il caso clic un loro colpo 
anche su di un pesce vada fallilo , ed io stesso 
gli osservai piu volte colpirli colle loro gran- 
ali frecce da caccia. I fanciulli fanno un par- 
ticolare esercizio nel lanciai’ frecce contro i 


pesci. Essi apprezzano mollissimo l'amo, il cui 


uso appresero dai Potoghesi , ed il dono di 
uno di questi stranienti è quello che più gra- 
discono. 


Egualmente copioso di cibi ciré l’animale 
e per gli indigeni del Brasile il regno vege- 
tale. Nelle fi ireste trovasi tal quantità di ve-, 
gctabili diversi, massime in genere di albe-. 
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li e di arbusti , elio un botanico avrebbe a 
consumarvi tutta la sua vita per acquistarne 
adequata e. piena cognizione. Qui vegetano in 
quantità, i frutti aromatici , molti dei quali 
coltivati nei giardini diverrebbero di certo più 
grossi e saporiti. Le varie specie di palme 
di cocco pi od neon vi le loro frutta ; 1’ issara 

0 palma di palmitto è fertile pur essa in frut- 
ti , clic stanno nascosti 'sotto la cima delle fo- 
glie nella parte superiore del tronco. Anche 

1 viaggiatoli portoghesi ed i cacciatori si ci- 
bano di questo bollissimo prodotto e portano 
seco per condirlo alcun poco di sale ; i sel- 
vaggi però lo mangiano come si trova. Da 
poco tempo i Tapuyas .appresero dagli Euro- 
pei 1’ uso del sale , e questo, come mi ven- 
ne assicurato , diminuì nel Brasile il numero 
degli abitanti-. A zara crede che quegli India- 
ni che non usano del sale trovino un compen- 
so negli altri cibi salati , come per esempio 
nel barro che mangiano di frequente ; ma que - 
sto cibo non ne racchiude in copia ; ne io os-. 
servai presso di loro altro cibo clic maggior- 
mente ne abbondasse. Per cogliere il frutto 
del palmitto , che essi chiamano pontiack ala > 
da poiché adottarono 1’ uso delle accette ta- 
gliano la canna della palma, ufficio clic per 
lo più incombe all? donne. Il frutto del co- 
cos de imbuii , chiamato quivi oroiò , è una 
specie di noce lunga e dura che schiacciano 
con grosse pietre , d producono in ciò fare 
tanto fracasso da ingannare più volte i solda- 
ti che cercano di sorprenderli ; per cavarne 
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poi iì nocciolo bianco si servono delle oss^ 
della un/.a e «letali altri gatti grossi, tagliate 
traversa Imente ed allilate a guisa di uno scal- 
pello. Anche, presso la radice di una specie 
di- eipò formatisi certe sostanze che essi sca- 
vano ed abbrustoliscono al fuoco. 1 portoghesi 
le chiamano cara do mato ; e forniscono ur* 
saporitissimo cibo. Nelle capanne dei selvag- 
gi si trovano dei fasci di una specie di olie- 
ra ( begonia ) che si avviticchia agli alberi 
fino alla cima. I Botocudi la staccano , la fan- 
no in fuscelli , come quelli del tabacco , la 
disseccano al fuoco e ne masticano i fusti che 
contengono un midollo gustosissimo e sostan- 
zioso , il cui sapore ha piena rassomiglianza 
con quello dei nostri pomi di terra. Questa 
pianta nella lingua dei Botocudi è chiamata 
atscha. 

I Tapnyas vanno cercando con ogni solle- 
citudine a motivo del loro dolce sapore i frut- 
ti dell’ ingà ( ingà di Wild ) , albero di cui ' 
trovasene gran quantità in quelle foreste, spe- 
cialmente alle rive dei fiumi. Anche gli Eu- 
ropei amano moltissimo questo frutto. ,V ! ha 
pure un altro albero su cui cresce una specie 
di fava di bonissimo sapore , che si mangia 
arrostita al fuoco , chiamata fava selvatica 
del Brasile , feigào do mato ( ed in lingua bo- 
tocuda uaab pronunziato nel naso); in que- 
ste foreste avvi anche dovizia di altre frutta 
cui appartengono i muraci! ju ( Passiflora ), i'a- 
raticum , 1’ araoà , il jabutuaba , I inibii , il 
pitanga , il su paca)? a ed altri» 1 Tapuyas inol- 
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tre sono di gran danno alle piantagioni de- 
gli Europei , rubando , purché venga lor fat- 
te* , ovunque li trovano , il gran turco , che 
nel linguaggio de’ Botocudi è nomato jadni- 
run , la mandiocca eri altri simili prodotti. 
Di più sono ghiottissimi delle zucche ( aba- 
bara ) , che cuocono nella cenere calda . dei 
iichi ( carica ) e degli altri frutti e vegeta- 
bili degli Europei. Sicché quando essi visita- 
no i Quartel dei Portoghesi è costumanza dì 
dar loro della farina di mandiocca per levar- 
seli da torno. Alcuni avevano piantato del ta- 
bacco in vicinanza del Quartel dos Arcos a 
Belmonte ; ma i selvaggi lo rubarono prima 
ebe giugnesse a matur.anza ; essi lo fiutano 
volentieri , e questo uso lo appresero dalle 
colonie. I Tu-pinambi della costa però costu- 
- «lavano già di fumare delle foglie legate as- 
sieme lino dal tempo della prima visita dei 
Portoghesi. I Tapuyas mangiano , senza ri- 
sentirne alcun detrimento , la radice della 
mandiocca-brava arrostita , che agli Europei 
produce un vomito fortissimo ; ma dicesi che 
eglino prima ne rompano sempre un . pezzet- 
to , ne bagnino la rottura di saliva, e non la 
mangino inai appena tolta dalla terra la- 
sciandola riposare almeno un giorno , perchè 
forse appassendo perde la sua forza nociva. 
Maturano 'nelle selve del Brasile lrutli in 
quantità sulle altissime piante dei legni più 
duri , e le accolte dei Botocudi possono a 
stente* ghignerò a farne fcadere alcuno; vien 
quindi in loro soccorso 1’ arte che essi pos- 
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seggono eli aggrapparsi con facilita sugji al- 
beri. Tra queste grandissime piante selvag- 
ge si distingue 1’ albero detto sapucaya ( le- 
cytbis olearia di Linn.) , il cui grosso frut- 
to , di figura simile ad una pignatta , e da 
essi chiamato ha, contiene un nocciolo sapo- 
ritissimo. Per possederlo i selvaggi hanno a 
difendersi da molti animali, specialmente 
dalle scinde e dagli arai a dal becco grosso, 
Colgonlo , benché con grande fatica , salen- 
do su quell’ altissimo albero , ed è incredi- 
bile la velocità con cui giungono in un mo- 
mento all’ ultima cima. Egualmente che que- 
ste frutta abbondante è il miele salvatico c- 
sistente sugli alberi i più alti. Gli originai] 
vanno in cerca di tale prodotto non. tanto 
perchè ne sieno ghiotti quanto per ricoglier- 
ne la cera , materiale indispensabile in al- 
cuni de’ loro lavori. Talmente poi sono vaij 
in quelle sterminate foreste deU’Ainerìca me- 
ridionale i generi delle api salvatiehe da po- 
tere formare per gran tempo gli studj di un 
entomologo. Il loro miele non è si dolce co- 
me quello di Europa, ma bensì di un sapo- 
re molto aromatico. Per levarlo dai cavi 
tronchi di quegli alti alberi si usano stromen- 
ti da taglio. Quantunque ogni truppa di Bo- 
tocudi abbia almeno un’accetta,- adoprano 
però in sua vece la dura pietra di Nephrit 
verde o griggia., detta caratò nella loro lin- 
gua ; un poeo affilata che sia vale a taglia- 
re la corteccia ed il tronco degli alberi, pel 
quale scopo o prendono la nuda pietra nella 
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mano , o dopo averla impiastrala di cera la 
legano stretta tra due pczz i <$ legno ; Rar- 
jéie racconla che anche i Galabis nella Guia- 
na lamio uso eli simiglianti sti omenti. I Bra- 
siliesi appellano questa pietra coriseo (saetta), 
perchè credono che cada dal cielo ne’ tem- 
porali , e che poi si nasconda profondamente 
nella terra. 

Per compiere finalmente l'enumerazione 
dei cibi più comuni ai Botocudi devo pure 
accennare una formica avente, il tergo di 
straordinaria grassezza , clic a Minas Geraes 
chiamasi Tanachura y ed il cui corpo arro- 
stito e da essi tenuto ' in » onto di prelibato 
boccone. 

Il fin qui detto dimostra abbastanza che i 
Botocudi non soffrono facilmente la faine ; 
ma alle volte compagna di essa è la penu- 
ria , nel qual qaso domandano soccorsi da- 
gli Emopei , e ricevendone- una negativa ro- 
vinano a viva forza le loro piantagioni. Que- 
sti selvaggi mantengono pure dei magli ca- 
ni che ebbero dalle colonie. Essi ne fanno 
uso di sovente per la caccia , ma li pascono 
male-, ordinariamente sono brutti e si av- 
ventano contro gli stranieri fortemente la- 
trando. Tengono anche dei cani grossi spe- 
cialmente per la caccia dei cinghiali , de’qua- 
Ji se ne trova gran numero in quelle foreste , 
e vengono facilmente cacciati , proprietà lo- 
ro comune eoi nostii cinghiali europei. II 
cane latra forte ed il cacciatore ha tempo 
di avvicinarsi al cinghiale e di scoccargli una 
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i leccia ; perciò nei distaccamenti militari i 
grossi cani erano l 1 oggetto che maggioruaé ot- 
te incitava la* loro volontà di rubare. 

Quando una truppa di Botocudi lia caccia- 
to tutte le fiere di una intera contrada in 
modo da non potervi avere piu comoda di- 
mora diserta sull’istante le capanne e si por- 
ta più avanti, come usano fare anche gli al- 
tri popoli selvaggi. L’ abbandonare le anti- 
che abitazioni non riesce loro increscevole 
per alcun modo ,* perchè non vi lasciano cosa 
alcuna che li possa interessare, ed in, qua- 
lunque luogo di quelle estesissime selve tro- 
vano con che soddisfai e‘ ai loro bisogni. Del- 
la abbandonata dimora non resta più alcuna 
traccia fuorché .le disseccate foglie delle pal- 
me che costituivano la capanna , e vi si ri- 
cercano indarno gli alberi di balate e di po- 
poni come presso gli abitanti dell’ America 
Spagnuola di cui fa menzione il sig. Hum- 
boldt nel suo interessantissimo trattato dei 
popoli indigeni dell’ America , e di quanto 
v’ ha di più rimarchevole tra loro. ' ** 

Al dipartirsi d’ una banda , le donne ri- 
pongono i loro pqehi arnpsL nei; sacelli da 
viaggio formati di cordicelle e che si porta- 
no sul dorso sostenuti da una "fascia che at- 
traversa la fronte. Sovente ancora questi sac- 
elli già abbastanza pesanti per loro stessi r 
sono sopraccaricali da un ragazzo a cui ser- 
vono di cuscino.. Essi contengono pezzi di ta- 
quara per lare le punte delle frecce , e gu- 
sci di tutù (armadiljo) e di tartarughe , ur- 
WlED-MiUVVlED., Voi. IV, , ,3 
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fucù pel colori , estopa o corteccia di albero 
pe’ letti , ossa di animali per mangiare le no- 
ci del cocco , un grosso e pesante pezzo di 
pietra per iscliiaeeiarlc , cordoni di gravva- 
ihó etncMim, cera in grosse gialle, coi doni 
da collo latti a grilla di ghirlande di ròse , 
pezzi di legno per gli orecchi e per le lab- 
bra., qualche vecchio straccio' cd t altre cose 
simili, lo vidi una volta un loro ccmdottiere 
in viaggio carico di due pesantissimi succhi; 
ei 1 portava inoltre sotto il braccio un gran 
fàscio di frecce colle loro canne , archi , ed 
alcuni bicchieri’ di taquarussù e caricata a 
questo- modo tuia truppa : di uomini donne 
e ‘ ragazzi -passò un bracòio del liume Belmon- 
• te , la cui acqua arrivava loro tino alle co- 
sce. Una dònna oltre uh gran .sacco portava 
un piccolo ragazzo sulle spalle e ne cond li- 
ceva altro per manri, il quale pure ne ave- 
va -uno - minore sul dorso al «ragazzo più. 
'grande T acqua arrivava fino agli omeri ove 
il piu piccolo stava, a cavalcioni. 

Oltre tutte le summcntovate cose essi nei 
loro viaggi si caricano di ogni sorta di cibi, 
come frutta , cafni e simili ; 1’ uomo pe- 
rò viaggia ordinariamente portando solo lac- 
co c le frecce. I fiumi larghi ed impetuosi 
sono i Soli che valichimi sopra graticole ili 
vimini , che sogliono preparare a questo sco- 
po pervenuti alle rive. Queste malfatte gra- 
ticcie consistono semplicemente in un lungo 
cipò' steso sulla superficie dell’ acqua ; .e io 

passano aifen.ndpsi colle, mani ad altro si- 

* ». N 
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mile leso più in allo. Su questo rozzo pon- 
ticello- valica l’intera truppa; e giovani e 
■vecchi colle loro bagaglio. In vicinanza ilei 
Quartel Dos Areos.; ove il fiume |a varie cur- 
vature, v’ ha lino stretto banco * di sabbia 
chiamato Coroa da Gentio (banco di sabbia 
dei selvaggi) sul quale passano senza bisogno 
di ponte. I Botocudi non usano di canotti o 
navigli ; al contrario gli indigeni che abitar 
no la costa av.eanp già appreso a fabbricar,-; 
si delle zattere di. corteccia d’ albero fino da 
quando furono visitati da’primi scopritori Ca- 
brai ed altri. Prima che i Quartel europei 
penetrassero nell’ inferni del fiume , i Boto- 
cudi non sapevano valicare che i fiumi pic- 
coli e nei luoghi più stretti , attraversandoli 
però sempre a nuoto, senza le loro bava- 
glie; ma dipoi essi fecero dei tentativi coi 
canotti , specialmente, a Rio Doge ed a. Bel- 
nionte. Si videro quindi tragittate in una 
specie di concile di legno di bairigudo , i;e j 
migando con un palo , sebbene alcuni pre- 
tendono che fino da gran tempo si fosse tro- 
vato al primo fiume, un mal foi imito canot- 
to . quantunque non ne posseggano al pvo- 

sente. • • > ' 

/ * t * 

Un’ uomo ha d’ordinario tante mogli quan- 
te ne può mantenere, ed il loro numero giu- 
gno alle volte fino a dodici; io però non ri- 
tiovai .chi rie avesse più di quattro. I. ma- 
trimoni! si fanno senza cerimonie, di sorte aU 
cuna e divengono rati per la volontà jlei due 
contraenti , e pel consenso dei genitori ; si 
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possono però anche disciogliere colla medesi- 
ma facilità ; una donna può giovarsi dell as- 
senza di suo marito per mescolarsi con al- 
trui, che abbia fatto miglior preda alla cac- 
cia , senza che questa permuta producale cat- 
tive conseguente. Quando il marito" trova la 
moglie infedele se ne vendica ordinariamen- 
te fòrte percuotendola con ciò che prima gli 
■fiene alle mani , per lo più con un tizzone 
di fuoco di cui le donne sovente portano sul 
loro corpo le tracce. Molti anche giungono a 
tanto di ferirle con un coltello nelle braccia 
e nelle coste , sì che dopo alcuni anni vi sì 
trovano ancora dello cicatrici lunghe da sei 
in otto pollici ed uno larghe. II. loro capo 
(capitana Gipakeiù) tagliò in tal caso a sua 
moglie le orecchie ed il labbro inferiore, già 
aperto dal botoque . il perchè i suoi denti 
di sotto rimasero del tutto scoperti , ed il 
viso fu dìfformato in modo veramente schi- 
foso. ' . ' ’ - 

I matrimon} dei Botocudi devono essere 
seguiti da numerosi figli , i quali , almeno 
durante la loro infanzia , sono trattati con 
molto amore e molta premura. Alcuni scrit- 
tori , e specialmente A zara, ci raccontarono, 
parlando elei popoli dell’ America meridiona- 
le , costumanze affatto mverisimili, e di cui 
non si trova alcuna traccia presso i T'apbyas 
del Brasile quantunque non molto inciviliti ; 
egli ci narra che i Guanas seppelliscono ta- 
lorari loro figli , se sono femmine , appena 
nati , i Botocudi inorridirebbero ad’ una si- 
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rri i ì e idra ; cd afferma- parlando dei Mbavas 
clic quando., dopo aver dato Ja vita a due 
rat; a /.zi , Ja moglie è di, nuovo incinta le per- 
cuotono il 'corpo edie pugna per lame soi li- 
re il feto; questo costume ancora; è incògni- 
to ai JBotncudi , e non scorsesene tampoco 
ombra nelle lóro foreste. 1 Guaiacurus la r 
sciano vivo soltanto 1’ ultimo figlio ; egual- 
mente i Lengoas ed i Machicuys fanno mo- 
rire tutti i loro primogeniti senza distanzio- 
ne. Quantunque io non possa dimostrare«que- 
sfe opinioni come affatto immaginane, seni- 
brami pierò molto verisimile elio sieno appog- 
giate ad insnflicienfi osservazioni o ad incer- 
te tradizioni , perche non ho. mai nè veduto, 
nè udito.- tale usanza neppure nelle foreste 
orientali del Brasile tra quei -rozzissimi po- 
poli, privi d’ ogni umanità , . e che arrivano 
persino a cibarsi, della carne arrostita dei lo- 
ro -nemici. - ... 

I Bolocudi desumono i nomi de’ loro figli 
dalle proprietà fìsiche di alcuni animali, del- 
le piantg, e di simili cose ; còme p>er esem- 
pio ketomeudgi (pioeol’ocehio), cupilick (sei- 
mia ululante) ; li trattano bene , vale a di- 
re lasciano in loro balia la soddisfazione, di. 
ogni voglia ; > il solo pianto li accende di col- 
lera ; ed allora presili per un braccio li per- 
cuotono colle mani o col bastone. 1 parti del- 
le donne sono colà assai facili , come presso 
tutti gli altri popoli rozzi ; e non dasseoe fra 
loro una che abbiane sofferto grave incomodo. 

L’ amore , o almeno la cura dei figli e dei 
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vecchi genitori non - è del tutto estrania a 
questi popoli , e se ne Iranno molti esempi. 
À Quartel dos Arcos eravi un gioVaiie che 
prestava costantemeute il suo soccorso al 
cieco padre . conducendolo attorno e non ab- 
bandonandolo- mai ; ed uno dei capi si ral- 
legrò non poco quando riebbe il suo figlio 
dell’ età di 18 anni , che era stato assente 

• molto tempo coi Portoghesi , se lo strinse tra 
le braccia, e gli caddero lagrime dagli oc- 
chi.’ lo però non ho osservato nè in queste 
nè in simili occasioni , quello che sostiene di 
aver veduto il signor Sellow , cioè , ciré 1 
Botocudi dopo tali sentimenti di gioja si fiu- 
tassero 1’ un T altro le arterie delia mano. 
Sembrano inoltre avere un grande- amore per 
la gioventù crescente , del che, come si dis- 

• se , ce ne fornirono degli esempi i Puris di 
S. Fidelis a Paraìba, II fin qui detto accor- 

• da perfettamente col carattere degli uomini 
che vivono in grembo alla ruvida natura , 
e dimostra essere pienamente vero che il 
sentimento di- tenerezza dei Botocudi non è 
sì grande come ci viene rappresentato dà La- 
tita u nel racconto di- un missionario Brasilie- 
se , del quale dilicatissimo sentimento non si 
ritrova più alcuna traccia. Non- bisogna ri- 
cercare presso i rozzi figli della natura la te- 
nérezza e quei dolci affetti che si sviluppano 
in noi colla educazione ; e molto meno devesi 
credere che il loro stato sopprima del tutto 
que’moti delle anime , di cui la natura fornì 
P uomo come di special dono per distinguerlo 
dalle bestie. 
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Nelle ore cV ozio sogliono i Botocudi ingan*- 
nave il tempo col canto e cogli scherzi , e ciò- 
avviene speeialinente dopo un» buona caccia* 
od un -felice ,com batti mento. La musica è an- 
cora nella sua maggiore rozzezza presso di 
loro. Il canto- degli uomini rassomiglia ad ut* 
urlo inarticolato , passa d’ ordinario in due" ‘ 
o tre tuoni , e trae il fiato profondamente dal 
petto ; essi- pongono quindi» il braccio- sinistro, 
sulla tosta ed anche un dito nell’ orecchio , 
massime quando voglionsi far sentire per in- 
cutere timore , e spalancano le labbra diffor— ' 
mate dal’ mostruoso botoque* Le donne can- 
tono basso , e ma4e , ,nè sf sentono che po- 
che voci ripetute ben di- frequente* Essi* 
fanno soggetto del» loro canto alcune pa-? 
role sulla caccia o sulla guerra*; ma però» 
tutto quello che io ebbi occasione eli sentire 
mi parve che fosse senza parole. La loro lin- 
gua è assai diversa da quella di tutti i po- 
poli vicini, ed ha molti suoni nasali e muno* 
palatino; è povera al pari 'delle altre con- 
finanti , é la stessa parola ha più significati. v 
Presso di loro' v’ hanno solamente due nume- 
li ; uno si dice mokeuam , - due- hentiatà „ 
molto o più uruhu (i) ; oltre, questi numeri* 

‘ prevalgonsi nel- contare- delle dita delle mànfc 

— 

(i) Per esprimere, questa idea, hanno quasi un cgual 
termine anche i popoli della Guaina, r.él loro ujubu » 
quantunque le lingue non si rassomiglino .per nulla. 
Ciò nondimeno molle parole brasiliane giungono fino 
alla costa della Guiana pel- le migrazioni dei popoli 
dell’ America portoghese! Vedi ‘Barrére — Descrizione 
della Cayenna. - 
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c dei piedi. Molte sillabe le pronunciano noi 
palato come bacali ( carne ) coll’ an insensi- 
bile come 1’ un , del resto la liliale si pio- 
riuncia come i'n francese ed il g nel princi- 
pio di parola , per esempio gipakeiu , si prof— 
lei isce , come il ^h tedesco , colla punta della 
lingua. " •. , * 

*•- Per celebrare qualche sollennità sogliono ilo-' 
mini e donne mettersi in circolo ed eseguire 
una danza •; ed il mio. Quark* asserisce di aver- 
ci assistilo. Oltre al, ballo essi latino degli al- 
tri esercizj e giuochi. Formano una specie eli 
flauto di canna di taquara con alcuni fori ad 
una estremità e Ih danno a sonare alle ÌI0117 
ne ; questo è i’ unico stromenlo musicale che 
vi si osservi : il missionario Weigl racconta 
di averlo veduto anche presso i popoli di Ma* 
ynas ; e Barrère e Quandt lo ritrovarono nella 
Guiana., L ragazzi. ed i giovani , si diverto- 
no , come si disse , esercitandosi a tendet e 
r arco , presso i vecchi è in uso una specie 
di giuoco di palla : prendono a questo scopo 
la pelle di un hi adibo ( liradypus ) da essi 
chiamalo ilió , fagliatigli «la testa e le altre, 
membra , -e chiudendone tutte le aperture la 
riempiono di erba, La numerosa compagnia - 
si pone in circolo , e 1 uno getta all’ altro 
questa palla ch’egli ribatte, e tutti cercano 
di non lasciarla cadere. Alle - volte si vedono 
anche-nel fiume dodici o- più donne con tre 
o quattro uomini scherzare e ballare in giro 
nuotando , e' cercando di at tuffarsi a vicenda , 
nel che ammirasi la loro agilità e maestria. 
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Quantunque la maggior parte dei rozzi po- 
poli sieno esercitati al nuoto pure sembrar, 
mal. fondato il parere di Azara il quale so- 
stiene , che essi nuotano per istinti? naturale t 
e quello di Southey , vale addire , che gir 
Aymoiés non sapessero nuotare. Di tutte lo 
Varie razze dei popoli del Brasile non ve n’ è 
una sola che non abhia questa abilità , ad 1 
eccezione di quelli che vivono in sterili ed 
aridi deserti, L’opinione di alcuni scrittóri 
riferita da Southey deriva forse dall’ avere 
osservato che gli Aymorés , come tutti gli 
' altri indigeni , non usano canotti , e che un 
fiume violento basta per difendersi- dalle loro- 
scorrerie. 

Alli giuochi dei Tapuyas succedono ordina- 
riamente la discordia , le contese , e le risse r 
ebbi quindi io pure occasione di' essere te- 
stimonio del" già mentovato e descritto duello 
dei bastoni , originato da usurpazione latta, 
di un diritto di caccia; Tali combattimenti , 
cui prende parte, l’ intera truppa è famiglia , 
come nel caso suceennato , possono derivare 
dalla -offesa di un solò loro membro , o piut- 
tosto dalia usurpazione di un pezzo di' foresta* 
propria di un cacciatore ; perchè ogni società 
o famiglia non oltrepassa colle sue scorrerie 
. certi determinati confini. Alle volte danno- 
origine a questi combattimenti anche le di- 
scordie domestiche ; se per esempio i ragaz- 
zi allumati importunino la madre che sta ar- 
rostendo la coirne*, con pianti e grida., ed in- 
quel mentre sopraggiunga , il pache e li bat- 
ta , se la madre li difende , il marito mon- 
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fato in sulle furie percuote la moglie a più 
potere , ed allora , accorrono i di lei pai-en- 
ti , prendono parte nella rissa e l’ormano una 
specie di battaglia coi bastoni ( chiamo li gia- 
cacuà proferito nasale ) e sovente loto si il- 
lùseci’ intera nazione. Finita la contesa ^ma- 
rito e moglie si dividono ; la donna porta sec<? 
i figli , che vengono però mantenuti dal loro 
padre ; tali mariti- collerici sono d’ordinario 
puniti col non poter facilmente ti ovaie un’al- 
tra moglie.; siffatti contrasti poi ne fanno spes- 
so' nascere degli altri e succedendo a que- 
ste grandi battaglie il parteggiare di tutta 
la razza ne nasce la guerra. 

ì numerosi Botocudi , che conoscono le loro 
forze, inquieti ed avvezzi ad una vita indi- 
pendente ben di rado mantengono una lunga 
pace colli vicini. Fino dai primi tempi della 
scoperta del Brasile anche qui . come in tatte 
le alti e parti del mondo abitate da selvag- 
gi , i Bot.oeudi vivevano in continua ini-mi- 
zia colli popoli confinanti , sopra i quali nelle 
pugne riportavano sovente compiuta vittoria 
essendo* più forti ed avendo fama di $n.tro- 
pofagi. • Essi cacciavano le "altre famiglie di 
selvaggi , fino sulle montagne di Minas Ge- 
raes e Minas Novas , uccidendone. quasi tutti , 
eccetto que’ pochi cui veniva fatto di salvar- 
si , e che , si ritiravano sótto la protezione del 
Quarte! di Passanha , sopra Rio Qoc.e. Mag- 
gior resistenza loro, op.poiie.vauj» i copiosi Ma- 
eonis , che , giusta quanto .ci assicurano uo- 
mini degni di tutta la lede , ora si sonò cal- 
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mali e stabiliti , cd hanno anche in buon nu- 
mero' ricevuto il Battesimo. .Questo popolo era 
reputato uno dei più guerrièri , ecl .a Rio Doce 
se ne decantava con mille encomj il valore; 
ina è, del tutto erroneo il supporli della razza 
dei Botocndr distinguendosi da essi per la 
diversità delle lóro lingua. Verso la costa del 
mare i Botocudi vivono in continue ostilità 
con molte nazioni selvagge , citi appartengo- 
no i Pa.tachos cd i Rlachacaris ; più nell’ in- 
terno coi Parthamis e con àlèuni altri , che 
furono poi dissipati, , come per esempio i Ca- 
piichos , \> gli abitanti delle isole Capoccii, 
popoli elio essendo" deboli si unirono tutti In 
causa comune conilo i Botocudi. Anche presso 
i Tapiiyas succedono di frequenti comhatU- 
immli li a loro madesimi quando s’incontra- 
-110 ; essi vi fanno uso di tutta Parte della 
caccia ed avvedutezza , il perchè fcono natu- 
ralmente superati con maggiore facilità da’ lo- 
ro simili, che dai bianchi. Comunemente si 
comincia- una grande searamiffccia incui cia- 
scuna dello parti si difende colle frecce ; ed 
i più numerosi sono d ordinario i vincitori. 
Un alto grido di guèrra .è il segnale dell’ at- 
tacco , e quando sono alle prese si adoperano 
unghie e (lenti. Imi v ci offre uh esatto qua- 
dro di una tale battaglia tra i Tupìnambas 
ed i Matgayas in una sua stampa , la quale 
accorda ancora coi loro presenti costumi. Il 
vincitore , almeno tra i Botocudi , insegue il 
vinto , di rado peiù fi» fa prigioniero ; ma, 
v’ha pili sostiene di averne veduti alcuni im- 
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piegati in Belmonte come schiavi iu ogni sor- 
ta di lavori. Quando i Botocudi assalgono i 
loro nemici , i Patachos , detti da essi .Nain- 
puriick ,,ed i Machacaris ( Mavvon (i) in loro 
lingua ) uccidono indistintameute uomini , don- 
ne e faniulli. Alcune masnade ne arrostiscono 
le carni e le mangiano ad eccezione della te- 
sta e del ventre che gettano via ; fui assi- 
curato che , nella contrada di Belmonte infe- 
riore quando arrivano ad uccidere un Pata- 
chò lo lasciano imputridire , senza toccarlo t 
sul terreno ; ma il mio Botocudo Quàck si 
oppose a questa asserzione.- A Rio de Bel- 
rponte alcune di queste razze vivono in ami- 
cizia coi Portoghesi , tali sono le bande dei 
capitani { capitaes ) Gipakeiu ( 2 ) ( Mariàn- 
giàng ) , leparack , lune ( Keregnatuck ) e 
di un quarto , Cui orinai tutti i Portoghesi 
si .accompagnano nell’ andare alla foresta 'sen- 
za ombra di timore. 

Essi tutti si lamentano di certo loro con- 
dottiero di nojne lonué Jakiiam , il quale 
suol fare delle scorrerie sulla costa settentrio- 
nale del fiume Belmonte, otto giorni di viag- 
gio allo incirca distante dalle isole Cachoei- 
linha e Cachoeira do Inferno , e non vuole 
finoia acconsentire ad un amichevole acco- 
modamento , motivo per cui, essendo in con- 

(1) L’ on alla fine della parola si pronuncia come 
in francese. 

fa)- Il k nel principio della parola si pronuncia coll» 
* punta' della lingua, • 
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tinue guerre , i suoi compatrioti ]o chiama- 
no col soprannome di Iriiatn (guerriero). La 
sua gente chiama talvolta a sè i canotti che 
passano per salutarli dipoi con una .quantità 
di frecce. Anche i Botocudi che abitano nel- 
la contrada del Quartcl dos Arco s / quantun- 
que gii siano amici , lo temono moltissimo * 
e vanno dicendo ai Portoghesi che se Jonué 
tosse ucciso lo vorrebbero divorare per mo- 
strargli il loro odio : Keregnatuck in parti- 
colare ha ben ragione di odiarlo per avergli 
ucciso con una accetta il fratello , ohe stava 
su di un alto albero a licogliere il miele del- 
le api salvatiebe Al presente la guerra coi 
Botocudi è cessata mediante le amichevoli 
istanze e l’opera del govei nature della Ca- 
pifama di Bahia Conde dos Arcos i, attuale 
ministro di marina , e si può viaggiare si- 
curi per quasi tutto il fiume. Nou va così 
la facenda a Rio Doce , ove i selvaggi rup- 
pero più volte i magazzini , e dove anche 
nella primavera del i8r6 furono minacciati 
e messi alle strette i viaggiatori. 

Ba guerra contro di essi si i’è nelle fore* 
ste dai cacciatori e dalle truppe leggere ; ed s 
i soldati si difendono dalle frecce con un co- 
sì detto gibào d’ arraas (corazza) , di cui si 
parlò in addietro più estesamente. 

I sensi di questi selvaggi essendo in un 
continuo esercizio dalla gioventù in poi , di- 
ventano acutissimi: essi conoscono alle peda- 
te le varie nazioni , ed indovinano col .solo 
indizio del rumore le rt ade che tengono.' 

WlED-WEUWIBD. Voi. IV. 4 
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Quando si accorgono che il nemico passa in 
que’ dintorni , piantano delie canne aguzze 
nel sentiero , e m et. tonai poi in agguato die- 
tro a qualche albero od a qualunque altra 
cosa che possa servire ad occultarli ; ed il 
passeggierò che va tranquillamente pel suo 
cammino senza pensare a’ pericoli, viene al- 
l’impensata infallibilmente colpito dalle loro 
frecce. Gli Europei dei distaccamenti allor- 
ché sono oltraggiati dai selvaggi si difendo- 
no molto crudelmente : incominciano dal la- 
sciarli tranquilli tre o quattro giorni pi ima 
di dar segno di ostilità , allontanando così 
da essi ogni' sospetto , per soqirendeili poi: 
con maggior sicurezza. J soldati , che a ta- 
le scopo si appostano nelle foreste , portano 
secoloro una libhia di polvere e quattro di 
pallini, usandosi di rado il caricare a palla; 
sono armati di un moschetto senza baionet- 
ta , e tengono appeso al fianco un largo col- 
tellaccio (ifacào) : hanno inoltre sulle spalle 
una lunga bisaccia di pelle di capriuolo, con 
entro un quarto ( mezza misura di Sassonia) 
di fa ri liba , qualche poco eli rapadura (spe- 
cie di zucchero ordinano e grigio), e dodi- 
ci libbre di carne secca , il che-eostìtuisce 
una provvisione per dodici giorni. Così di- 
sposti , cercando le trance dei selvaggi e se- 
guendole ove le trovano, si avvicinano a po- 
co a poco alle loro abitazioni. Appena han- 
no la buona sorte , il che avvien sulla serà , 
di iiscontrare le capanne , soventi fabbricate 
le une presso le «altre , fe~<rircondano alf i- 
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stante ; e distesi quindi tutti sul terrena at- 
tendono senza il menomo rumore lo spunta- 
le dell’alba, Dopo averli per tal modo cir- 
condati è d’ uopo che fri guardino- dai cani* 
e dai cinghiali , che qnesli costumano lega-, 
re per loro difesa agli alberi-in qualche di- 
stanza da esse capanne» I primi latrano ect 
i secoli grugniscono (osto che vieti loro fatto 
di sentire qualche rumore. Appena cominciai 
a comparire il giorno , i soldati si appostano 
due a due tutti in circolo dietro quegli alti 
alberi . e vi stanno finche sia già rischiara- 
to a bastanza; per poter colpire con sicurez- 
za , ed adorargli armati di corazza vanno i 
primi a - dare 1’ assalto , e se giungono fino 
alle capanne inosservati abbassano le anni 
e le scaricano sopra i nemici immersi in pro- 
fondo sonno. Ai primi colpi si desta la mag- 
gior confusione fra quelli , e sollevatisi urli 
e grida di uomini , donne e fanciulli , che 
tutti devono inevitabilmente perire sotto i- 
colpi dei loro persecutori senza riguardo ad 
età od a sesso. Gli uomini afferrano , se il 
possono , gli archi e lanciano delle frecce*; 
ma soggiacciono quindi , come men forti, al 
vigore delle armi. Il fumo- duella polvere e* 
l’aria umida, che spira in que’ bosehi ba- 
gnati delia notturna rugiada , avvolgono fiu- 
tici a foresta in una folta nebbia. 

La crudeltà' dei soldati in questi, casi su- 
pera ogni immaginazione. In uno di tali as- 
salti , dato poco prima del mio arrivo a.Li- 
nhares t una donna che non volevasi arre il- 
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fiere incomincio a moidere eri a graffare per 
propria di.esa quanti avea dintorno , ed un 
soldato le spaccò ad’ istante la testa col suo 
facào , e ferì collo, stesso colpo anche il ra- 
gazzo da lei portato in sulle spalle. Questi 
però fu salvato, e noi dopo lo trovammo in 
casa del signor temente Joào Filippo Caltnon. 
Non sempre poi 1 ’ esito di queste sorprese e 
favorevole pei..soldati. Nell’ ultima, che ese- 
guì il Guarda Mor, nell’ ottobre 1816, a Li- 
nhares con incirca trenta soldati , una dirot- 
ta, pioggia inumidì talmente i focili degli ar- 
chibusi che non potendosi far più fuoco mol- 
ti dei Botocudi fuggirono, e tre soldati , a 
malgrado delle loio corale . -furono feriti 
«elle scoperte braccia e mani ; le frecce pe- 
rò furono ributtate in gran parte dai lorq 
abiti. In questa zuffa rimasero estinti dieci 
selvaggi all’ incirca, tra* quali si trovò pure 
una dei condottieri , ornato di penne in te- 
sta , ucciso nella sua capanna. Ottenuta la 
vittoria e fuggiti i pochi salvi , si tagliarono 
le orecchie a’ morti per formarne dei trofei, 
che , secondo quanto ci venne assicurato, fu- 
rono spediti in questi ultimi tempi al gover- 
natore di Villa de Victoria unitamente a mol- 
ti archi e frecce prese in quella occasione. 

Se però i selvaggi si accorgono dello avvi- 
cinarsi dei soldati , li prendono facilmente 
nelle loro imboscate. Essi preparano a que- 
sto effetto dei nascondigli v chiamati tocayas, 
fatti, di rami d’albero »in modo che temendo- 
si celati possano vedere comodamente gli og^- 
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eletti allo intorno , ed anche lanciar frecce ; 
sogliono parimente intrecciare i rami di essi 
alberi per nascondervi dietro i loro guerrie- 
ri. Questi selvaggi poi non valgono gran fat- 
to nel combattere in campo aperto , non a- 
vendo coraggio ; le loro vittorie quindi deri- 
vano per lo più da astuzia e da- maggioranza 
di numero. Terribile è il cadere nelle inani 
di que barbari animati solo da illimitato spi- 
rito di vendetta : essi levano tutta la carne 
dai corpi dei nemici , la cuocono» nelle pignat- 
te o r arrostiscono ; quindi pongono la loro- 
testa sulla cima di un palo , ed in segno d* 
allegrezza vi danzano intorno mettendo attis- 
sime grida di gioja. Appendono poi le ossa 
nelle loro capanne quali monumenti della ri- 
portata vittoria , il che secondo Barrare , si 
costuma, anche dai popoli della Guianà. Gli 
Europei che abitano nelle estesissime foreste- 1 
della costa orientale sono ancora troppo de-' 
boli , e se i selvaggi fossero tra loro-uniti,, 
e sapessero rispingere' il nemico colla forza, 
questa costa sarebbe tuttora in loro potere , 
specialmente che molti- di- loro educati tra 
gli Europei- ne conoscono perfettamente la de- 
bolezza. Così' per esempior vivea nelle vicine 
foreste di Linhares un Botocudo che era sta- 
to allevato tra i Portoghesi sotto il nome di 
Paolo e che erane dappoi fuggita ; quando» 
essi assalirono le capanne dei selvaggi ei gri- . 
dò ai soldati in lingua portogliele- : ^ non uc- 
cidete Paolo » ed infatti si trovò dopo tra 
quei- pochi die erano- rimasti salvi. Finiti ta- 
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ii combattimenti i Tapuyas , se hanno tem- 

po , prendono sulle loro spalle gli ammalati 
ed i feriti e li portano in luogo sicuro ; ma 
sovente aspettano troppo , ed alcuni perdono 
per ciò la vita. I Botocudi quando vanno a 
battaglia si dipingono di rosso e di nero . e 
iul uno straniero dee-eertamente produrre una 
tenibile impressione il momento in cui que- 
sti selvaggi rossi nel volto al/ano il loro grido 
di guerra per dare 1’ attacco. In tal modo es- 
si diedero, non ha gran tempo, l’assalto al 
quarte! segundo de Linhares , nella quale oc- 
casione uno svelto mineiro che comandava da 
sòttullìziale , fece cadere a vuoto i loro ten- 
tativi. Quanto si disse (in qui della guerra 
della caccia e della vita dei Botocudi , vale 
ln generale più o meno anche per gli altri po- 
poli che abitano la costa oriehtale del Brasile. 

Quasi tutti i viaggiatori vanno d’ accordò 
nel dare ai popoli del Brasile la taccia di an- 
tropofago ; molti però andarono errati ; poi- 
ché le arrostite membra della seiinia hanno 
gran somiglianza con quelle dell’uomo, e pos- 
sono essere prese in iscamhro.- In tale ingan- 
no cadde anche Vespuccì nel giudicare dalle 
carni da esso trovate nelle capanne dei sel- 
>aggi. La sua relazióne però in riguardo ad 
alcuni Brasiliési non è affatto malfondata. I 
i upinarnbas ed i loro vicini una volta ingras- 
savano i prigionieri , poi gli uccidevano^ con 
mazze di iwera-pemme (i). L’uccisore dovea 

(i; Han» Stadcii-Vci‘a .Stona ctc. càp. xxxwu. Le 
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starsene tranquillo nella sua rete r ed accio 
le braccia malsicure non lasciassero cadere 
il colpo a vuoto si esercitava a colpir colla 
freccia una palla di cera. Oggidì tute queste 
razze dei Tu pi sono incivilite , e la taccia 
di antropofagi rimane solo ad alcuni dei Ta- 
puyas , dei Botocudi e dei Puris ,• è però dif- 
ficilissimo il provare che anche questi si ci- 
bassero , come vogliono alcuni , di carni u- 
mane; anzi v’ ha chi sostiene che neppur tol- 
gano la vita ai loro prigioni. JNon si può nul- 
lameno assolutamente negare , che non di- 
vorassero , per ispirilo di vendetta , la car- 1 
ne di qualche loro ucciso nemico , v del che 
se ne ha prova evidente nel desiderio ester- 
nato dal condottiero dei Botocu,di a Belmon- 
te di voler cioè divorare , se l’osse stato pos- 
sibile i il comune nemico Jonué. Interrogati 
i Botocudi di Belmonte intorno a questa bar- 
bala costumanza la negarono costantemente ; 
confessarono però che vigeva ancora presso 
Jonué ed altri loro compatrioti]: ; e non po- 
tendo io mai sapere dal mio hotocu do Qu ack 
cosa- facciano essi della carne, delle braccia 
e delle gambe che con tanta ansietà tagliano 
dal col po dei loro nemici . finsi già di esse- 
re informato chela sua banda avea da gran 
tempo contratta P abitudine di cibarsene: , ed 


dormo faceano la prima parte in questi banchetti, Bar- 
rerò racconta òlio non così la pensano le dotine nella 
G niara ; poiché estenuino il loro dispiacere pei cau- 
uibahei banchetti dei turo mauli. 
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egli , dopo aver tentato in mille guise di esi- 
mersi dal confessare la verità , mi descrisse 
alla fine la scèna seguente della cui schiet- 
tezza non ini rimane oramai il menomo dub- 
bio , avendo mostrato tanta renitenza a far- 
mene consapevole. Un condottiero , il figlio 
di Jonuó Jakitam di nome JonuéCndgi , aven- 
do fatto prigione un Patachó tutta la truppa 
dei Botocudi si radunò , e condotto nel mez- 
zo il prigioniero colle mani legate , Jonué- 
Cudgl , gli scoccò una freccia nel petto. Quin- 
di , acceso un buon fuoco , gli si tagliarono 
le cosce e le braccia , ed arrostitele , tutti ne 
mangiarono danzando e cantando. La testa 
fu appesa ad un palo facendole passare un 
cordone per le orecchie e per la bocca con 
cui si aliava ed abbassava a piacete., Di poi 
giovani e ragazzi la fecero Bersaglio delle lo- 
ro frecce ; ed in ultimo fu arrostita dopo aver- 
le tagliali i capelli sulla fronte-, e cavati gli 
occhi. Quàck mi disse ancora un altra storia , 
cioè che un Botocudo chiamato JVJàkann e da 
me conosciuto , avendo ucciso un Patacbò fu 
questi all' istante divorato. Dal modo con cui 
tali Selvaggi dopo il barbaro banehettto ap- 
pendono la testa de’ loro «etnici uccisi y ne 
deriva come giusta conseguenza la spiegazio- 
' «e della testa della mummia che trovasi, ave- 
re il signor cavaliere Blumenbach nel suo ga- 
binetto antropologico di Gottinga. Ora alcuni 
'di essi popoli , che prima divoravano la car- 
ne dèi loro nemici uccisi senza sentirne i i- 
Liczzo , hanno pienamente rinuncialo a sì di- 
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spietata costumanza , in ispecie quelli che di- 
lupraqo più vicini agli Europei , e coi quali 
sono in relazione di amicizia. Anche i conti- 
nui sforzi che fanno i Botocudi a Belruonte 
per rimuovere da loro questo sospetto , pro- 
vano abbastanza avete eglino imparato a co-. 
nos,cet e la barbarie di simile costume , e dà 
a sperare , ohe gli stessi indigeni dell' Amo-, 
rica meridionale, quantunque , siccome di- 
cemmo , vivano ancora nella più grossolana 
rozzezza , si avanzeranno poco a poco nell’in- 
civilimento. ... 

Le malattie sono in generale rarissime pres- 
so i Tapuyas. Il loro corpo nato sotto libero 
cielo, cresciutovi -ignudo , assuefatto a tutte 
le ingiurie delle stagioni al bruciante ardore, 
del giorno , come al freddo ed all’ umido della 
notte , non risente alcun incomodo ; ed il loro 
semplice e regolare tenore di vita, li guarda 
da que’ mali , che sono inevitabili conseguen- 
ze dello incivilimento. I bagni frequenti , ed 
il continuo esercizio delle forze danno ai loro 
corpi quella perfezione di cui non conosciamo 
che il nome. L’ esperienza apprese loro per 
guarire dalle malattie esterne ed interne mezzi 
tali , che forse sarebbero tenuti in qualche 
conto anche dalle nostre farmacie. Le fareste 
sono ripiene di piante aromatiche e medici- v 
nali ; molte di queste producono eccellenti 
balsami , come 1’ albero copaiva ( detto dai 
Brasiliesi della costa orientale copauba ) (co- • 
paifera officina 1 is ) , il myroxylon peruiferum 
e parecchj altri. Alcuni, producono anche un 
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sugco Iattieinoso , veleno o rimedio salutare. 
La infera famiglia delle piante poi produce 
delle cortecce salubri , per esempio le varie 
specie di ciadiana che allignano similmente 
tra noi ; esse sono conosciute dai selvaggi alla 
loro grandezza e quindi tagliate. Il giudizio 
medico pronunciato dai vecchf', come dai più 
• esperimentati >, è tenuto in gran pregio. Do- 
mandando loro cornasi salii questa o quella 
malattia sogliono rispondere : « venite con noi 
nelle foreste , lo cercheremo ». Il seguente 
caso di cui mi venne ripetutamente assicurata 
la verità ci sarà d’ esempio. Un indiano di 
Traneozo era affetto da fortissima malattia , 
esrfo^ fu condotto dai Pataehos nelle foreste 
ed in tre mesi ne uscì perfettamente ristabi- 
lito ; ed egli stesso mi raccontò , che gli ven- 
ne posto, sul capo un legno forcuto e dopo 
rimessigli al loro luogo gli intestini , appli- 
carono sulla parte ammalata un succo schiu- 
moso di certa pianta , e presolo per un piede 
lo voltarono di fianco. Rimasto per breve tem- 
po in questa incomoda positura ne lo mossero 
quindi volgendolo a vicenda or boccone or 
supino , e ripetuti per lungo tempo gli stessi 
rimedj fu ristabilito in perfetta salute. Quando 
essi vogliono cavar sangue da una parte am- 
malata la battono con un ramo di eàncancao 
( jatropha urens ) , detta da essi giacutùctae , 
o con una specie di oratìca , urtica ( urtioa ) ; 
poi con pietre taglienti o con coltelli fanno 
molte incisioni sulla parte battuta dalle ornili 
esce in abbondanza il sangue. Il signor Fi e- 
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yreiss in un viaggio da lui fatto presso 1 Co- 
roados , vi trovò usata una rimarcabile ma- 
niera di aprire la vena. Il medico si serve 
a questo effetto di un picei olissimo arco e di 
una freccia colla punta di vetro ricoperta tutta 
di bambagia , ad eccezione della parte da in- 
trodrursi in essa vena, che gli ferisce nel mo- 
do il più estraordinario , vale a dire scoccati-, 
do la freccia. In questa occasione il si g. Fre- 
yre-iss vide guatile una ragazza cbe avea sof- 
ferto un raffreddore. Fatta in t rincare Juna gros- 
sa pietra si continuò per qualche tempo a ba- 
1 guai la con dell’ acqua , e la paziente postavi 
in vicinanza onde ricevere i vapori umidi che 
ne sortivano , soggiacque ad una forte traspi- 
razione e fu tosto -guarita. I Tapuyas sanano 
con grande, maestria e sicurezza anche le fe- 
rite applicandovi alcune erbe piste ; io credo 
però che il loro temperamento per natura sa- 
no , ed i nervi robustissimi sieno le cause 
principali di queste guarigioni. In un giova- 
ne Marchacali , cbe stava a Caravellas presso 
F Ouvidor Marcellino da Cunha , vidi ima 
grandissima ferita risanata perfettamente. Un 
T.apir cqlpito da un selvaggio , cui passò in 
vicinanza /mentre era ancora ragazzo , e che 
irritò maggiormente scoccandogli una freccia , 
fu da quello inseguito e morso * t portandone 
lacera tutta la carne. La ferita che incomin- 
ciava nel mezzo elei petto, e comprendeva 
tutto all’ ingiro la paletta . della spalla , esten- 
dendosi fino alla sebieua , era benissimo ci- 
catrizzata e quasi sparita. I selvaggi guari - 
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scotio con fìgual sicurezza tutte le morsicature 
ile’ serpenti , e fui assicurato die ni uno tra 
loro perisce per simili malattie. A questa as- 
serzione ilei Portoghesi però nullamente si ac- 
corila il parere ilei mio Quàck , il quale so- 
stiene che L Botocudi ili Belmonte non cono- 
scono alcun rimcilio per le morsicature delle 
serpi , e clic ne muajono perciò in gran mi- 
nierò. Li, creile inoltre che non si adopri da 
loro altro rimedio . che il legare la parte of- 
fesa ( ordinariamente il piede ) con un cor- 
done ( pohuit. ) Lfi malattie dei ragazzi pro- 
rengono il ordinario dall’ uso che hanno d’ in- 
ghiottire la creta. La rabbiosa fame che 
soffrono gl’ incita a mettersi in bocca della 
creta e trangugiarla ; i genitori però li ga- 
si iqa no se li sorprendono mentre se ne ciba- 
no. Quelli che la mangiano sono di un- colo- 
•rito olivastro , magri di corpo , hanno- T ad- 
domine duro c grosso, e spesso non giungono 
alla vecchiaja. La creta che essi mangiano 
è per lo più una specie di margone di un 
color giallo-rosso o grigio , ben diversa ne' suoi 
componenti dalla specie di terra , che il -si- 
gnor Humboldt trovò presso gii Ottomalken , 
c di cui essi sei vivami come di loro cibo or- 
dinario : il missionario Fra v Ramon Bueno a 
la Concepcion di Umana all’ Orenoco assicu- 
rò quel celebre viaggiatore , che la creta non 
portava alcun danno a que’ popoli , benché 
in certi tempi .ne mangiassero gran quantità : 
ma il signor il’ Humboldt la tiene per noci- 
va ; ed io po^sQ asserire che tanto presso i 
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Brasiìiesi , quanto presso i popoli dell’ Africa 
e delle Indie orientali produce i medesimi ef- 
fetti. Essi poi credono di guarire i .fotti- do- 
Joii derivanti da questo cibo , sfregandosi il 
Basso ventre col guscio dell’ armadiljo o della 
tartaruga. Presso i Botoeudi -inoltre sono nu- 
merosissimi x guerci ; e di rado trovasi una 
loro truppa ove non vcggasi almeno uno o 
due di questi infelici. Soventi ve n’ ha anche 
di quelli che hanno come una specie di pel- 
licola sopra 1’ occhio ; non rinvenni però tra 
loro degli occhi infiammati , di corta vista 
od ammalaticci , il ohe deesi ascrivere uni- 
camente alla robustezza di cui godono. 1 ra- 
mi agazzi degli alberi é le spine dei cespu- 
gli sono d’ ordinario i motivi che producono 
la perdita degli occhi. Mentre il selvaggio 
coll’avidità di una tigre , e colla maggiore 
attenzione insegue una fièra • non osserva sem- 
pre le punte degli alberi e delle spine che 
minacciano i suoi occhi. Quando egli ha col- 
pito un cinghiale , una scuoia od un animale 
qualunque , che di f equenti gli sfugge colla 
freccia nel Corpo , lo insegue ciecamente ed 
allora eon facilita si fa del male. Questa na- 
turale cagione sembra ad Azara esserne la 
unica , e viene in suo appoggio l osservazio- 
ne che tra i popoli del Paraguay , i quali 
vivono in piani aperti , nom si riscontra mai 
un guercio. ' ■ 

Morto il Botocudo , Vien seppellito sull’atto 
nella sua capanna o in vicinanza ; motivo per 
cui la famiglia abbanduya quel luogo e si 
WlED-KEUWlED. Voi, l V. 5 
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sceglie altra dimora. II defunto nel primo 
giorno è compianto con terribili urli da tutti 
i parenti , tra quali si distinguono in ispecie 
le donne che sembrano forsennate ; ma lutto 
questo non deriva da fin vero dolo re ; , perchè 
il giorno appresso déposto ogni lutto , con- 
tinuano colla medesima allegria di pi ima a 
disiinpegnare le loro incombenze. A Belinon- 
tc depongono il cadavere , dopo avergli lega- 
te insieme le mani con un.cipò . in una lunga 
fossa , .steso , non ripiegato come praticano 
altri popoli dell' America (i). In alcuni luo- 
ghi i sepolcri sono di forma rotonda. Essi 
non pongono nulla in un ci i morti sottoter- 
ra , come osservammo in tutti i sepolcri da 
noi visitali. Il signor tenente Joào Filippe Cai- 
mon asserisce di aver trovato nei sepolcri a 
ilio Dèce alcune anni ed alcuni cibi pei mor- 
ti*. il che mi sembra inverisinnle ripugnando 
colle mie proprie, osservazioni. Io rinvenni in 
molti di questi sepolcri nelle foreste , nude 
ossa , c vidi che le fosse erano state riem- 
piute di tetra. Afeli sopra poi visone pian- 
tati dei grossi e corti bastoni , orotondi pez- 

y , _ 

(l) Mólti popoli americani seppelliscono i loro mor- 
ti a questo modo , come per esempio gli antichi Ca- 
nadesi , de’ quali il vecchio missionario Creuz nella 
sua Ilistoria Canadensis dice : V hi cum estremo ha - 
li tu excessit animus , corjjus stati m in glon.um coti - 
fvrmant , ut quo habitu iti matvis alveo j ueral . eo- 
detn conquiescat in tumulo. Ed egualmente fanno an- 
che i Cnraibi , i Chi iiest e gii Ottentotti , e ta stes- 
sa cosa si racconta pure di alcune bande di Botocudi. 
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ri di legno , T uno vicino all’ altro e tutti della 
medesima lunghezza. Per alcun tempo si usa „ 
di tenere acceso il fuoco presso -il sepolcro 
di un Botocudo , onde allontanarne il diavo- 
lo , ed i parenti aneli’ essi sogliono per 1’ e- 
gual motivo visitarlo più volte.- Se il morto 
era molto amato , sul sepolcro si fabbrica 
lina piccola capanna colle paimedi cocco. Es- 
si legano insieme le braccia dei cadaveri con 
un -cipò , ma non sempre ; non costumano 
però di ferirsi e battersi il corpo per mo- 
strare il loro cordoglio- Àzara .racconta (pre- 
sto dei soli Charruas , e dei popoli del ma- 
le settentrionale.; e secondo lo stessa tali pò- 
poli sogliono anche tagliarsi le dita. 11 signor 
Calmon afferma di avere osservato a Rio Do- 
rè che le donne si radono i capelli pel cor- 
doglio , costumanza comune agli Americani ^ 
non conosciuta però a Belmonte , ed invero- 
simite in riguardo dei Botocudì. Questo, po- 
polo a Rio Doce sembra avere maggiori abi- 
tudini di quelle che in realtà gli souo pro- 
prie , il che proviene parte perchè; non po- 
tendolo osservare ohe in distanza e con timi- 
do sguardo ,• non si conosce perfettamente ; 
parte perchè ih tutti i paesi del mondo abi- 
tato gli 'uoifiini sono facili a credere, sulle 1 
terre lontane, e straniere più di maravigliòso 
e straordinario che in fatti vi esiste. Il mo- 
do con cui i 'Boi ocrudi seppelliscono i morti 
coincide con quello pra ficaio dai T opina in- 
Jias e dagli altri popoli vicini ; essi fabbri- 
cano di più una capanna colie foglie di pal- 
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ma sopra i sepolcri , in cui il cadavere vieti' 
sii uato ritto , legategli pelò insieme le inani 
ed i piedi , cpmejeggiaino presso Lery (F’o- 
yage à la tetre da Brazil eie. pag. 3oa). 

Jl signor Walckenaer dice con molta ragione 
nella sua traduzione del viaggio di Azara , 
che i popoli del nostro globo hanno tutti al- 
cune idee religiose. A/ara ha mollo errato an- 
che in questo proposito negaudo tra i Cha- 
ruas ogni traccia di religione, di musica, di 
ballo ; e 1)’ Escliwege ( Giornale del Bra- 
sile , fascicolo li , pag. 265) sostiene che pure 
tra i Guaycurus tiovansi idee religiose. An- 
che i lìotncudi, benché rozzi, hanno una quan- 
tità di allusioni agli spiriti maligni , delle 
quali nóu se ne può avere precise noli zie se 
non conoscendo perfettamente la lingua di que- 
sto popolo. Essi temono Io spirito negro ossia 
il diavolo , chiamato Janchon; molti altri spi-, 
rili inferiori Janchon gipakein , molti spiri- 
telli Janchon cudigi. Quando compare il gran 
diavolo e trascorre- per le loro capanne deve 
all’istante morire ognuno che il vede ; non 
vi si trattiene lungamente -, ma spesso dopo 
la sua visita muojono molte persone ; egli si 
asside al focolare , s’ addormenta e quindi ne 
parte ; e se non ritrova acceso il fuoco sui 
sepolcri ne cava i cadaveri in essi depositati. 
Di frequenti da. di pìglio ad un randello, uc' 
cide i cani , ed alle volte finche i ragazzi clic 
sono usciti ad attinger acqua , della quale iu 
allora trovasi cosperso il terreno. Questo dia- 
volo è lo stesso che i ? Aygnan o Anhanga 
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dei Tupinambas. I selvaggi Io temono tanto 
che non dormono di buon grado soli nelle fo- 
reste; ma amano mèglio di stare in compagnia. 
Pare che la luna ( Taru ) sia di tutti i cor- 
pi celesti quello tenuto -dai Botocudi in mag- 
giore venerazione ; perchè essi le dedicano 
le primizie dei prodotti della natura , e tro- 
vasene ripetuto il nome in molti altri corpi 
celesti ; cosi chiamano il sole; Tarudipò , il 
tuono Tarudeeowong, il lampo Tarutemei àng, 
il vento Tarucuhù , la notte Tarutatù co. 
La luna , secondo la loro idea , produee il 
lampo ed il tuono ; e cadendo essa sulla terró- 
ne morrebbero molti uomini, be' attribuiscono 
poi l’andare a male di molti cibi , e di al- 
cuni frutti , e pratica no quindi molte ceri- 
monie e culti superstiziosi. 

Essi hanno pure-, come tutti gli altri po- 
poli della terra, una tradizione del diluvio, 
é noi leggiamo presso Vaseoncellos ( Noticids 
enriosas du Brazil , pag. 5a ) alcune notizie 
sulle opinioni ritenute dagli Indiani delle còste 
della lingoa geral intorno a questi oggetti. 
Secondo essi la famiglia del sabino vecchio, 
Tamantnare di Tupa , che era- sempre stata 
fedele all’Essere Supremo-, fo la sola che si 
salvò sopra un albero dal diluvio nel quale 
peri l’intero genere limai/». Discesi quindi 
popolarono di bel nuovo la terra. Le idee 
religiose dei Botocudi non sono tanto sciocche 
quanto quelle dei rozzi Portoghesi abitanti nel 
Brasile ; credendo anche questi , del pari che 
gli indigini della costa , ad uno spirito delle 
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foreste, detto ila essi Caypora, rapitore di 
fanciulli e di giovani , ed abitatore degli alti 
alberi ove poi se li divora. 

) Ecco le osservazioni che io ebbi occasione 
«li lare durante la mia breve dimora in quel- 
le regioni. I rozzi Botocudi sono sempre re- 
spinti nelle loro forèste dai popoli della co- 
sta orientale , clic vanno ogni dì estendendosi , 
c tra cui si dee pure sperare che abbia fi- 
nalmente ad aprirsi una strada anche l' inci- 
vilimento. Onde avere esatte cognizioni delle 
ra^ze originali dei Botocudi , il viaggiatore 
dee instituire le sue osservazioni al Rio Glan- 
de de Belino n te , essendo impossibile il farle 
a Rio Doee. 

7 > 

Per dare, al lettore una breve idea della lin- 
gua di questi selvaggi si citano qui alcuni 
loro nomi di uomini e di donne ad esempio. 

(, | ' ' 
i • 

Nomi d' uomini. ■ * 

* • ' * , v 

Jucakemet ( colla e breve nel mezzo ). 
Cupilick. ■ ' ' 

Jukeràcko ( la / pronunciata come l’ i ). 

Jf facilina } eolie n nasale ). v 
IN dcatin ( 1’ a tra Va e la e ). 

Makiongjàng . 1 , 

Jh'o { nasale ). v 
Kerengnatnch ( nasali 
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> * * • 

Nomi di donne. • 

Enk'èpnirìacli ( coll’ En molto Lieve e la se- 
conda sillaba nasale ). 

Maringjopu. - , 

Uéwuck. f 

Schampachan. 

Pucat. 

J P P E N D ICE 

u4v ca di già scritte queste mie osservazioni sui 
Botocudi quando mi vennero alle mani le no- 
tizie che il signor luogotenente colonello D’ 
Esehwege espose nella sua opera uhi ina- 
mente pubblicala in BV cimar dal Banco d' In- 
dustria intitolata = Journal: von Brasilien. 

Io ebbi la buona sorte di essere in relazione 
col degnissimo Autore, cicche non m’ impedì 
dal fare poi le mie osservazioni sul suo la- 
voro ; ed io mi, stimo tanto più abilitato a 
farlo , senza esser tacciato di critico moidace, 
in quanto che i meriti , conosciutissimi deh mio 
concittadino non possono per alcun modo es- 
sere scemati dalle mie osservazioni. Il lungo 
soggiorno del sig. D’ Esclnve'ge nella Capitania 
di Minas Geraès ci promette da lui notizie, 
ed osservazioni interessantissime ; perchè le 
sue cognizioni , e la carica in cui si trova lo 
pongono in istato di occuparsi nel fare esatte 
osservazioni su quel paese ed i suoi abitanti 


Digitized by Google 



( 5G ) 

più die i viaggiatori , i quali non possono 
acquistarsi durante il breve loro soggiorno 
esatte notizie dei costumi e degli usi di quelle 
nazioni. Lo studio sugli indigeni di questa 
Capitania fornisce delle cognizioni più precise 
di quelle che si /acquistano nelle altre meno 
incivilite contrade , od in quelle cui finora 
non abitarono gli Europei. N<)n potendo egli- 
no visitare personalmente i Botocudi onde 
attingere le notizie alla vera loro fpnte , si 
servono delle già pubblicate , dandoci così 
narrative fondate su tradizioni per lo più mal- 
sicure ed inesatte,- Di tal fatta deve considerar- 
si specialmente il racconto di un negro ( D* 
Erchwege ) vissuto gran tempo coi Botocu- 
di , eh’ è pièno- di inverosimiglianza : per- 

ché non si conosce alcun re dei Botocu- 
di , e tanto^ meno poi alcun ordine di gover- 
no presso que’ rozzi figli della natura ; co- 
me pure è inverosimile I’ assemblea generale 
in cui si forano le orecchie e le labbra. Po- 
tendosi radunare tutte in una le varie trup- 
pe le razze dei Botocudi , ben difficile sa- 
rebbe che rimanesser in tanta cohcordia ir» 
quanta li' vorrebbe vedere il negro. Agostinho 
nella funzione di forare le labbra. La sua as- 
serzione ha quindi l’apparenza di falsità. La 
cosa inoltre, procede ben altrimenti irei trat- 
tamentoche ricevono- ne Ile foreste que’ poveri 
selvaggi du’conquistatori , ordinariamente di 
loro più forti , armati d ? arme da fuoco , 
c spintf dalla brama di arricchirsi : non tutte 
le verità possonsi in ogni luogo e tèmpo ap- 
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paJesare. Interessanti sono le leggi cìie il go- 
verno l»a ein anale in riguardo al modo di trat- 
tare gli Indiani , ma sono pur troppo molto 
imperfettamente eseguite. Le seguenti osser- 
vazioni serviranno a rischiarile alcuni punii 
spettanti a questi popoli selvaggi. 

Derivando il nome di tutta la popolazio- 
ne dalla parola Botoque s'ara v. vi maggior 
precisione nello scrivere Botooudos che Bo- 
tecudos. Essi non sono appellati Grens , ma 
Gerens { pronunciato come la parola francese 
Guerins) , e vedonsene ancora al fiume Ita- 
liype ; di più tutti gli scrittori die di essi 
trattarono , si fecero una legge di nominarli 
nell’ egual modo (Soulliey hialory of ErazU 
voi. II , p-. 5G2). Il nome di Arari unii esi- 
ste die a Minas ; chiamandosi. , nelle cont ra- 
de inferiori di Rio Doce. .ed a Bel monte „ da 
coloro che scrissero del Brasile , Aymores o 
Amhures.- Pare che le costumanze dei Boto- 
cudi sieno le stesse si a Beimonte che a Ilio 
Doce ; ed io ne sono pienamente persuaso , 
Benché le notizie dateci dal signor d’ Eschr 
■wege, militino in contrario. Poiché a Rio de 
Beimonte dal trattar essi amichevolmente coi 
Bianchi non ne consegue che sieno d’ un’ al- 
tra razza ; mentre conviterebbero , come in- 
segna l’esperienza oculare , egualmente in 
amicizia anche altrove se non venissero trat- 
tati massai crudele maniera , e si disse di, 
già che due miglia allo incirca verso il nord 
da Beimonte a Rio Pardo , e pur due verso 
mezzogiorno a s. Antonio hanno , non è 31 un 
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tempo , dato segni di ostilità ; il loro com- 
mercio poi nelle foreste tra Rio Dece e Bei- 
monte è evidentemente provato , mostrando- 
si a vicenda questi Selvaggi ed a- s. Matte» 
ed a Mucuri ed in tutte quelle contrade. Le 
casse poi latte od adorne di penne nelle qua- 
li ripongono i loto morti , e innanzi a cui 
accendono annualmente un gran fuoco , sono 
del tutto favolose; ed io stesso ebbi più vol- 
te occasione di riconoscere per iole le varie 
notizie che mi vennero date su tali differen- 
ti oggetti , le quali provenivano da una ine» 
satta cognizione delle cose avvenute special» 
mente in quelle contrade ove i selvaggi so- 
no affatto intrattabili. Io conobbi molti abi- 
tatori di Minas Novas e delle J contrade dì 
Jéquìtinhonba che ini confermarono perfetta- 
mente nelle mie opinioni. Ove i Botocudi vi- 
vono in guerra , come a Rio Doce , essi per' 
odio divorano la carne dei loro nemici ; a 
Befmonte sembra però che questa barbara 
costumanza siasi ormai dimenticata pei trat- 
tati di pace che vi sono stati fatti, quantun- 
que la confessione di uno di que^ selvaggi e 
l’asserzione del mio Quack ne pongano fuori 
d' ogni dubbio la sussistenza. I Patacbos a- 
bitano più vicino alla costa del mare, se ne 
trovano perciò ben pochi a Minas Novas. 

Il signor d J Eschwege passa a riferirci al- 
/ cune misure prese dal ministro Conde de Li» 
nhares contro i Botocudi , mentre dichiarava 
loro la guerra^ che però non fu fatta colla so- 
lita energia, Enur troppo vero quanto ci rac- 
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conta il nostro Anfore delle crudeltà che si 
usarono ai miseri Indiani non essendosi lascia- 
to intentato alcun mezzo di nuocer 'loro* Al- 
cuni inumani fecero anche il tentativo di get- 
tar loro degli abiti aspersi di potente veleno 
per estinguerli propagando tra essi terribili 
malattie 

Il sunnomato Autore non crede ragionevo- 
le l’ assimigliare il colore degli, abitanti di 
Minas con quello dei, rame , ed io stesso 
devo conlessare che trovasi- una. infinita va- 
rietà di colori , di cui alcuni più oscuri 
sono di un bruno grigio , altri di un bru- 
no più giallo , ed altri di un color di ra- 
me rosso. Tutti però hanno un colore oliva- 
stro giallo o bruno , e le mie proprie os- 
servazioni mi provarono che i fanciulli non 
nascono affatto bianchi come quelli degli Eu- 
ropei (i). Essi sono piuttosto gialli e ben 
presto divengono oscuri 5 mi venne fatto di 
vederne di piccolissimi , e di una tinta ciò 
non ostante molto, bruna. Si trova però pres- 
so i Botocudi , come si disse , una varietà , 
avendo alcuni le guance rosse ed i capelli 
neri ; ed i fanciulli di questa razza devono 
essere quasi del tutto bianchi appena nati., 
nella quale opinione fui pienamente conferma- 
to dall’ asserzione del mio giovine Botocudo 
Quack. E qui si rimette il lettore al JVJithi- 
date ( parte III , sezione III-, pag. 5i3 ) ove 


( 1 ) Un argomento che dà gran peso a questa pro- 
posizione st trova nel Yiagg‘0 di d’ Humboldt tay. I. 
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1’ autore esprime appunto i miei sentimenti 
su questo soggetto. L’ eccellente trattato su- 
gli Americani f che si ammira in quell’ ope- 
ra ì, offre il vero punto di vista sotto cui 
considerare questo sì interessante oggetto. Il 
Colore dellavpelle ed, a le uni tratti caratteristi- 
ci sembrano comuni a tutte le razze ameri- 
cane *, ma sono espressi con una varietà in- 
finita nelle differenti razze de’ popoli di que- 
sto estésissimo continente, ed anche in ciascun 
individuo ; tli più non v’ha tra essi una con- 
figurazione perfettamente eguale , essendove- 
ne e 'gravidi , e piccoli * e-grassi <• e magri 
come *^ccade anche tra gli Europei. Non si 
osserva quindi nè una stessa incurvatura di 
fronte , nè uno stesso taglio di bocca , va- 
riando , siccome presso di noi, all’ infinito la 
costruzione di queste parti ; ed io vidi dei 
Botocudi con una fronte alta e larga , altri 
che l’aveano bassa e stretta ; non deesi però 
-negare che vi sieno dei tratti iu cui si raffi- 
gurano tutte le varie famiglie e si distinguo- 
no dalle altre. Molti scrittori sostennero che 
i popoli dell’ America settentrionale e meri- 
dionale sono di una medesima razza ; ed uo- 
mini ciottissimi mi assicurarono y .che la fìso- 
nomia ed il colore dei Botocudi , e degli al- 
tri indigeni del Brasile si assomigliano per- 
fettamente a quelli delle nazioni dell’America 
settentrionale, per esempio dei Cheroky nel- 
la Carolina. Il mio Quàck. confermò questa 
rassomiglianza (i). Gli Americani sono adun- 

4 s . *. #>»' ■■ ■■ * , r * , 

(i) Vcggasi a questo proposito Valer Mitridate Par- 
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ffùe (li un color di rame bruno o rossiccio , 
il che è sempre il distintivo di tutte le raz- 
ze dell’ America tanto al settentrione che ai 
mezzo giorno di questo continente , ad ecce- 
zione che il freddo li imbianca (i)', e che 
vi si trovano generalmente grandi varietà di 
colori. Quack dimostra pienamente quanto in- 
fluisca il clima sul colore della pelle ; poiché 
avendo egli nella state un colore quasi bru- 
no smonta nel freddo del verno in tal modo 
da poteìsi confondere cogli Europei , e le sue 
guance mostrano anche qualche poco d incar- 
nato ; devo però far riflettere che esso non è 
delle razze Botocude di color molto bruno. 
Yolrrey trovò dei popoli nell' America setten- 
trionale -ebe aveano le coperte parli del cor- 
po di un colore egualmente bianchiccio che 
le scoperte , ed io pure ne ebbi degli esem- 
pi tra i Botociuli 5 e quantunque gli indigeni 
inciviliti portino camicie e calzoni , pure so- 
. ■ — • 
te Iti- Sez. II. Pag. $09 e seg. Mi riuscì estremamen- 
te interessante I’ aver risaputo da un dottissimo viag- 
giatore , il sig. colonnello luogotenente Thorn , che 
si trattenne molto tempo alle Indie , che questa fisio- 
nomia del mio Botocudò rassomigliava perfettamente a 
quella de’ Maiacchi , asserzione che venrte convalidata 
dal sig. cavaliere Blutnenbach per la rassomiglianza che 
vi trovò col ciarwo da ine presentatogli , e che tro- 
vasi disegnalo sul a Tavola £8 della sua Decades Cra- 
niorum . „ 

(1) l figli degli Esckimaux del resto , secondo l’ as- 
serzione de’ flabelli Missionari , nascono bianchi d lo 
stesso avviene anche di molti altri popoli indigeni del- 
1’ America , secondo il parere di altri scrittori. 

WlfiD-MilJWIlìD. Voi. IV. 6 
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no dì un color bruno eguale in tutta la loro 
superficie. Sembra di più che dalle «sserva- 
7.ioni t di Volncy risii Iti , « che questo colore 
bianchiccio nelle nazioni più settentrionali , 
sia il vero colore primitivo , e che forse in 
generale que’ popoli settentrionali sieiio di uii 
colore egualmente bianco che i meridionali , 
pure in ambedùe queste parti del continente 
si danno delle eccezioni esistendo dei negri 
anche nel settentrione , e vedendosi al mez- 
zogiorno Botocudi bianchi , come anche altri 
popoli di color bianchiccio. Se il solo clima 
influisse sui color bruno degli americani , an- 
che i Portoghesi che abitano in quelle re- 
gioni dovrebbero dopo -molte generazioni di- 
venire della medesima tinta , ina al contra- 
rio è indubitato che essi conservano ancora 
/ il color bianco dei loro progenitori , ove pe- 
rò non -siasi mist a la loro razza , col sangue 
dei negri o degli Indiani. Non uri venne pe- 
rò fatto di riscontrare nei Porthoghesi che 
abitano nel Brasile quelle mutazioni / che il 
sig. Smith riconosce nei popoli dell' America 
settentrionale , e che ascrive al clima : essi 
non hanno alcuna varietà nei loro tratti del 
volto , i loro capelli sono ancora ricci , ed 
anche il colore giunge di rado ad un bruno > 
simile a quello degli Indiani. I discendenti 
dei Portoghesi di rado lavorano, nel Brasile 
le piantagioni/ lasciandone la cura ai negri, 
ed occupatisi soltanto della pesca e della cac“ 
eia non volendo esporsi ai raggi del sole ,* 
1 il loro colorito diventa alle volte olivastro 
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non pero sì bruno da paragonarsi a quella 
della maggior parte degli Indiani , e qui pu- 
re rimetto il lettore all’ opera delsig* d’IIuin-'' 
Loldt ( Ricerche sullo stalo politico della Nuo- 
va Spagna tomo T. pag, u5 ) ove l’Autore 
tratta eccellentemente di questi oggetti. Al- 
lorquando cagioni esterne cangiano il colori 
di questi indigeni vi' rimane ancora, perno» 
sì/dire , in fondo il colorito primitivo , che 
degenera poi , massime sul volto , in giallo , 
come ottimamente osserva D’ Eschwege , a 
motivo di qualche malattia. Tali osservano* 
ni nonr sono però in opposizione al nostro as- 
sunto , che cioè gli abitatóri dei paesi caldi 
in generale sieno del medesimo colore di quelli 
de’ paesi freddi , e che la grande varietà neK 
le tinte dei popoli Americani / la cui rasso- 
miglianza però è innegabile , unicamente di- 
penda dal concorso dì qualche matrimonio , 
su eli che l’inglese Sumner scrìsse con tanta 
dottrina ( a Treatise on thè records of te crea - ’ 
don etc. ). 

A malgrado della Conformità tra i Mongo- 
li , i Malacebi ed i popoli americani , pare che 
questi ultimi abbiano tra loro comuni alcuni 
tratti distintivi. Là rassomiglianza delle fìso- 
nomie degli bbquiiuali , dei quali non ha mol- 
to si ebbero interessanti notizie dal viaggio* 
dei capitano Ross al polo artico , mostra on- 
de possano derivare le diversità della confor- 
m azione del volto de* Brasiliesi , e questo cor- 
robora l’asserzione dei fratelli Naie missio- 
na» j , che ebbero occasione di esaminare il 
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, mio Qu'àek. E però diificilissimo il diradare 
le tenebre in cui sono per noi avvolte le di- 
scendenze di molli popoli americani. 

. Egli è , non v’ ha dubbio , erroneo il chia- 
mare Cacichi i capi dei Tapjuyas ; poiché que- 
sta parola ha una significazione più grande , 
non distinguendosi il capo degli indigeni del 
Brasile dagli alili compatriotti per nulla , e 
non ricevendo alcuna dimostrazione di rispet- 
to dalli suoi sudditi; questi capi inoltre non 
hanno altra prerogativa , che quella di esse- 
re dotati di maggior prudenza > esperienza t 
o maggior valore , motivo per cui tengono il 
primo posto nella truppa. Cacichi si chiama- 
no i potenti capi dei popoli inciviliti come dei 
Messicani , dei Peruviani , e di altri che col- 
le loro forze estesissime , e coi loro infiniti 
dominj oppongono vigorosa resistenza ai con- 
quistatori Spagnuoli. Parte di loro possedeva, 
un tempo , grandi ricchezze , i cui residui 
stupiscono anche oggidì il viaggiatore, e de’ 
quali il signor D’ Humboldt ce ne olFrì una 
idea. Quanto al contrario è più indietro nel- 
la cultura il rozzo Brasilicse ! Quivi domina 
una bestiale eguaglianza , e non vale che il 
diritto della forza maggiore. Nelle rupi e nel- 
le foreste di que’ popoli , efie disfidano i se- 
coli , non si incontrano nè geroglifici , nè al- 
tri segni misteriosi , e le capanne intessute 
di rami non durevoli pel corso di un solo 
anno , sono gli unici monumenti che trovan- 
ti presso questi figli della natura. * 


\ v 
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Que* Brasiliesi che portano le berrette co- 
me i soldati portoghesi , hanno di già perdu- 
to la forma originale , e perciò non interes- 
sano gran fatto : di questi però non ve ne 
ha presso i selvaggi della costa orientale. 


1 
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II. 


viaggio óa rio Grande de belmonte a rio 
dos IlhÈos. 

r ' «. f * 

II Fio Pardo ■ • — • Cànavieras. — Patipe. — 
Poxì. — • Fiume Coininandaluba. — Fiume 
Una. — Fiumicelli sfr acari , Me^o ed Oa- 
qui — Filla Nora de Hivcnca . — Indiani di 
colà. — Uso del frutto pi ac ala. — Villa 
e fiume dos Hhéos. — Fiume Hàhype. — 
yi hnada. I Guerens residuo degli antichi 
yjymorès. 

. Il soggiorno al (lume Belmonte e nelle fo- 
reste abitate dai Botocudi , m’ avea destato 
la voglia di trovare un nuovo luogo più adat- 
to ove lare le mie osservazioni ordinati per- 
ciò i necessarj apparecchi onde continuare il 
mio viaggio verso il nord ..ed attraversare , 
come avea intenzione , tutte le foreste fino ai 
confini di Minas Geraes , ' m’ ebbi per compa- 
gno di una parte di questo viaggio 1* ottimo 
signor Carlo Fraser f che veniva fino al fiu- 
me Illiéos con uno scopo simile al mio. 

II Ilio Grande presso Villa de Belmonte , 
ove mette capo nel mare , è molto largo e 
precipitoso. Ci procurammo perciò buoni ca- 
notti onde fare il tragitto di quel fiume , clip 
i miei cavalli aveano passato a nuoto il gior- 
no antecedente. Poco prima di arrivare al- 
T altra sponda si trova 1’ acqua ferma e bas- 
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sa , ed il braccio di esso < fiume che porta il 
nome di Barra das Farinhas è tutto ingom- 
b. o di cespugli di mangile., Questo canale non 
era torse una volta che una dirama/ione del 
buine Belino nt.e , di cui a poco a poco scom- 
parve la foce, e perciò si chiama anche Bar- 
ra Velha. 

Noi trovammo al lido la nostra truppa , 
che prendemmo con noi , e continuammo il- 
nostro viaggio per un miglio e mezzo allo in- 
circa fino alla foce del gran fiume Ilio Par- 
do. La strada si avanza lungo il lido deser- 
to e sabbioso , ove non crescono nè alberi r 
nè erbe pei grandi venti e le continue tem- 
peste. Io rinvenni in queste contrade alcune- 
ossa di tartarughe marittime , rarità per co- 
tal luogo , ma cosa comunissima nella patte 
più settentrionale del Rio I)oee (1). Il Rio- 
Pardo divide .il Coma-rea di Porto Segavo da 
quello d’Iihéos: sbocca per molti canali nel 
mare , ed il meridionale di questi , che iti- 


ti) Nella prrmti parte del mio viaggio io diedi af- 
te tartarughe marittime, qui mentovate , il nome dà 
testudo miclas ; la situazione in cui mi trovava a Rio- 
Doge in quel tempo , non mi permetteva di dare una 
esatta descrizione di questo aintìhio , e la mia speran- 
za di farlo piu tardi , tornò sempre vana. Un cranio- 
peto che conservo presso di me , mostrerà col para- 
gone se queste tartarughe delibatisi ascrivere tra le già 
conosciute , o »e formino lina nuova specie , di cui 
Ito intenzione di far qualche cenno nelle mie osser- 
vazioni intorno agli oggetti di storia naturale che s’in- 
contrano nei Biaslie. 
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comincia vicino a Canavieras * portava una 
volta il nome di Imbuca. Al lido meridiona- 
le del Barra osservammo una piccola casa , 
abitazione di un mandriano , cbe suole esse- 
re di guida a’ viaggiatori verso la grande iso- 
la sulla quale è fabbricata Canavieras tra i 
due rami del fiume. Io m’imbarcai verso se- 
ra, e quel passaggio non andò scevro da gran- 
di pericoli , ’ eseguitosi su d’ un malsicuro e 
strettissimo canotto cbe fu agitato e spinto 
qua e là con grande nostro timore dalla for- 
za delle vicine onde del mare. Il buon Ca- 
noeiro , cbe difese quanto meglio per lui si 
potè , ì fianchi del naviglio dalla furia del- 
1’ onde, ci condusse infine al luogo danni di- 
visato. Nei cespugli di mangue che trovansi 
sul lido osservai uno stormo di rondini , tut- 
te di un color rosso quasi uguale , e , quan- 
tunque non esaminate molto da vicino , mi 
parvero della razza della birundo pelasgica. 
Esse vi si erano raccolte per passarvi la nof«. 
te , e poco, dopo ne sopraggiunsero molte al- 
tre cbe entrarono pure nel boschetto , e ve- 
dute in distanza sembravano di color nero, 
fatte queste osservazioni raggiunsi il sig. Fra* 
ser , che prima di me era stato condotto ir* 
uba casa piuttosto gì anele ove unitamente al- 
la famiglia dei padroni ci riscaldammo ad 
un buon fuoco acceso nel gran portico , e pas- 
sammo quindi la notte su di un palpo di le- 
gno». ove dormì anche una parte degb abita- 
tori della casa. 

GanaveAras. è una estesissima villa , od 
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Aidea , con una chieda ; quivi in ispecie cre- 
scono la mandiocea ed il riso. Gii abitatovi 
sono per la maggior parte bianchi , ma ve 
n’ ha anche di vai j colori , il che nasce dal- 
la loro miscbianza coi negri costituenti il mag- v 
gior numero degli individui di esse coste. Non.*, 
essendo quivi alcun Juiz ( giudice ) non vi 
esiste alcuna regola di polizia , e Canavieras 
è rinomata in, tutta quella contrada per la 
sua libertà e pei rozzi costumi de’ suoi abi-v 
tanti. Essi non vogliono i Juiz , perchè asse- 
riscono che sanno reggersi da loro senza do- 
ver pagare gabelle. Il loro carattere è nulla- 
dimeno allegro e gioviale , e si divertono mol- 
to tempo colla musica , col ballo e col giuo- 
co delle carte , nelle quali cose non di rado 
trascorrono all’ eccesso. 

Avendo il fiume una miglior Barra di Rio 
Grande vi si fabbricano dei lanchas , che man- 
tengono il commercio con Bahia e cogli altri 
luoghi della costa. Il Rio Pardo attraversa le 
foreste nelle quali si mostrano in tutta la lo- 
ro ferocia que’ Botocudi , che a Bel monte sem- 
brano ormai dirozzati. Non ha ancor molto, 
dacché v^ furono uccise varie persone , si cre- 
de per opera di qualcuno della truppa del .ca- 
pitani Jeparack : poco prima erano state da 
loro rovinate tutte le piantagioni degli Eu- 
ropei , furono quindi assaliti , e messi in rot- 
ta colla perdita ìli 5o individui ; del che st 
rivendicarono trucidando 4 persone ; e costrin- 
gendo gli abitatori a levare alcune piantagio- 
ni presso il fiume , perchè venivano da loro 
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o rovinate o minacciale di scempiò. Le loro 
scorrerie non si estendono però tino a Rio Par- 
do non essendosi giammai veduti neppure a 
Coimnandatuba. In questi luoghi e nelle fo- 
reste della Barra di Poxi ( Poscfti ) scorrono 
all’ incontro le truppe dei Patachos. 

A piccola distanza da Canavieras sbocca nel 
Rio Pardo il tranquillo fiumicello detto Rio 
da Salsa, che unisce il Rio Pardo al Rio Gran- 
de de Bel monte. Al tempo del mìo viaggio 
era quivi un uomo , che avea presentato al 
colite Dos Arcos di Bahia il progetto di ren- 
dere navigabile il Rio da Salsa promettendo 
così grande facilitazione al commercio con la 
Barra di Rio Pardo. 

Per non lasciarci isfuggire il tempo oppor- 
tuno a. viaggiare in quelle foresle , cacciam- 
mo poco più in là di Canavieras senza pren- 
dere però nulla che fosse per noi di qualche 
rilievo ; quantunque diensi in quella contrada 
oggetti degnissimi di osservazione. Trovasi 
nelle vicinanze di Belmonle e di Rio Pardo 
un bellissimo animale della classe dei retti- 
li , chiamato Marcgrav ibiboboca. Questo ser- 
pente (i) somiglia moltissimo nel comparti- 
mento dei colori al così detto serpente coral- 

(i) Etaps Margravii. Il sig. consigliere Mcrrem , 
decise che il serpente da deportato da quelle regioni 
era l’ ibiboboca di Mm-gva y ; il che ha graude verì- 
sitniglianza j Ilusscl è quindi in errore mettendolo nel- 
la classe del suo kalla-jm indiano» Il sig. Mcrrein ne 
fece altresì qualche cenno nel suo sistema degli ani (ih j 
yag. >4» sotto il uouic di elaps ibiboboca. 
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lo , rìsplenclcntlo sul di lui corpo bellissime 
anello nere , verdi, bianche e rosse. Jl sur- 
rilerito serpente corallo (i) , l’altro da me 
descritto colla testa rossa (2) ( coluber for- 
mosus ) , il qui or ora accennato , ed un quar- 
to , che supera tutti gli altri in bellezza , han- 
no tanta rassomiglianza nei loro colorito elici- 
la distribuzione delle loro macchie, , che i Bra- 
siliesi li comprendono tutti sotto il nome di 
cobra coral o coraès , perchè tutti hanno su. 


(1) Élttps coY'nllirtus. Feci già parola di queslo ser* 
pente , chiamandolo il coluber faL tts di Linneo. Ma 
dietro più accurate indagini mi persuasi che passava 
tra loro molta rassomiglianza j rrta che in fondo erano 
totalmente diversi , ed io prescelgo perciò di indicar- 
lo qui col nome datogli dal sig. consigliere Merrem (si- 
stema degli amfilij png. > 44 )* Inoltre scrissi nel tomo 
nono delle memorie dell’ imperiale accademia Lcopol-* 
dina Carotina alcune notizie sopra la suddetta , e le 
due seguenti sj>ecie di serpenti , le quali sono anche, 
accompagnate dal disegno deli ’ el tps cornllinus. 

(2) lo lo chiamo colubef venttslìrsìmus. Egli è iT 
più bello de’ serpenti coralli , e molto simile nei co- 
lorito all’ elàps coraUinus , da cui però si distingue 
per la testa più larga , la bocca più grande ed i den- 
ti piccolissimi , come sono in generale quelli di tulti, 
i serpenti } ed ha 200 squame sotto la pancia , e 10» 
incirca su la coda , la sua lunghezza è presso a poóca 
,1/7 di quella lota l e dell’ animale. Il colore dominante 
è un rosso porporino che spicca moltissimo rinserrale 
tra lucidissime aneda nere , molto vicine tra loro , nit» 
nel mezzo sì discoste , che sul dorso sembrano strisce 
strettissime di un color verde o bianchiccio. Tutte le 
squame al di sopra del corpo , anche ove le anelta so- 
pii larghissime , hanno la pituta nera* 
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i loro corpi anella nere , Tenìasi re e rossic- 
ce : all’ attento, naturalista ’pér altro si pre- 
sentano al primo sguardo come individui di 
varie specie e ben diverse tra loro. Il signor 
lueyreiss , che si trattenne a lungo in que- 
ste contrade , vi trovò nelle piante un mira- 
bile pipistrello sconosciuto prima d’ ora , e 
che forma certamente una classe distinta (i). 
Esso porta in vece di coda due comi incro- 
cicchiati in positura orizzontale ; il più gros- 
so , fli un diametro di 5 linee, mosti a chia- 
ramente che in esso termina l’osso della co- 
da ; il corno inferiore poi è formato dalla pel- 
le della coda aggruppata insieme ; il pelo di 
questo animale è finissimo e di un color bian- 
co ; il giorno si tiene nascosto nelle grandis- 
sime cime del cocco , quivi generalmente abi- 
tate dai tanagra) (2) , ed è di un colore ver- 
de-oscuro lucente. 

^ In migliore stagione , facendo una più lun- 


(1) Nc feci qualche cenno nell’ Isieìo — Annuale 
dell’anno «819, fascicolo 10 pag. 1 36 o. 

(2) Questo uccello si tenne finora per la femmina 

del tanUgra rpiscopus , e come tale fu raffigurato an- 
che da Desmarest , nel che andò grandemente errato , 
essendo il tanagra episcopus od il sayaca ( il sayacù 
dei Brasi I iesi della Costa Orientale ) ben diverso da 
questa supposta femmina della sua razza , di cui ci 
venne fatto di aver in diségno ambo i sessi. Quest’ul- 
timo uccello tenuto per la femmina , e che io , a ca- 
gione del suo continuo stare sugli alberi di palme di 
cocco , chiamo , tanagra pnlmarum , è totalmente di- 
verso si perla sua Yoce , ihe pel suo gorgheggiate dal 
suiiyapù . , - • ' 
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ga dimora in questi luoghi , sarebbesi anche 
potuto dar mano alla pesca nel* mare e nel 
fiume. Forse qui pure si prenderebbero pesci 
del medesimo genere , che nelle parti più me- 
ridionali della costa : allo Espirilo Santo si 
pescarono colle reti un catauà (perca puncta- 
ta) di color rosso incarnato ,\e sparso di mol- 
te macchie violette , 'molte specie di scomber , . 
di squalus , (silurusj di bellissimi, gramistes 
di peruà ( balistes vetula , di Linneo ) col dor- 
so a strisce cilestri , 'gialle e di vai j altri co- 
lori. Ma in allora il mare eli Canavieras era 
di groppo agitato dai venti per azzardarne lo 
•espor'visi. .• . 

Que’ viaggiatori che conducono seco loro dei 
muli , li fanno avanzare allo in su -della co- 
sta , ed attraversare a. nuoto la foce ( Bar- 
ras ) del Rio Pardo ; eglino poi si imbarcano 
e percorrono con diverse interruzioni lo spa- 
zio di due giorni allo incirca di cammino in 
uno di essi canali , che scorre para lei Io alla 
costa , e viene costituito dalle varie dirama- 
zioni del Rio Pardo e del mare. Quest’ acqua 
è salsa e risente il flusso e riflusso del. vicino 
mare , essendone divisa da una stretta lin- 
gua di terrà intersecata da varj ruscelli , che 
sono diramazioni del Rio Pardo. Da Barra de 
Canavieras quegli animali giungono dopo il 
viaggio di due leghe all’ incirca a Barra' de 
Patipe , cosi detta da un Pavoa^ao , che gia- 
ce su d’ un isola vicina formata da queste due 
Barras. Bello è il navigare su questo fiume , 
le cui sponde rico prò nsi da folti, boschetti di 
• Wi£if-r<Euwi£D , Fui. 1F. " 7 


Digitized by Google 



- < :i ) 

vertie manguc , tra quali domina una sriva , 
ed in divefsi'luoghi si apre, la vista delle va- 
iie diramazioni del fiume-, che nas.ce nella 
"vicina foresta.» Si vedono sul lido alcune ca- 
se , annunziate da lontano per un boschetto 
di alte piante di cocco. Da Nana de Patipe , 
scorrendo il fiume lungo la sponda ,• . si tocca 
alla Piaya la Nàrra de Po\i dopo un viaggio 
di una lega e mezza all’ incirca. Colà esiste- 
va in que’ tempi una unione di molte fami- 
glie di pescatori , le quali non ha guari , ab- 
bandonarono quella dimora. Quivi soltanto tro- 


vammo acqu-a atta a dissetale i nostri anima- 
li ; alcuni vegetabili utilissimi crescevano in 
vicinanza di quegli abituri,' e tra gli altri 
il pimeutéiras (Capiscimi) , i cui frutti , di 
una figura oblunga e di un bel color, rosso , 
servono di condimento "a varj cibi. 

Vi passammo una notte rigida e ventosa , 
avendo noi amato meglio dì coricarci sulla 
sabbia dei mare presso Poxi , che di espor- 
ci agli insulti dei numerosi insetti , tuttora 
alberganti nelle capanne abbandonate dai pe- 
scatori. Un canotto da noi rinvenuto la mat- 
tina seguente in quei dintorni , ci condusse 
al di là della Barra in luoghi óve non tro- 
vasi alcun passageiro o barcajuolò non si pen- 
sando in quella contrada ai comodi dei viag- 
giatori. Non essendovi le carte .di que’paesi, 
è d’uopo tenersi per soddisfatti delle scarse 
notizie che si possono avere da quelli India- 
ni'. In questa vicinanza si stabilì non ha mol- 
to tu di un'altura uri chirurgo francese, Juon- 
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sieur Petit-, il quale, diètro la concorde as- 
serzione di quegli Indiani , coda sua rustica 
condotta fi»' di la sloggiare tutti .1. pescatori. 
Egli è : , come ini venne detto , uno zelante 
seguace. di Napoleone, e fu questo il moti- 
vo per cui non ebbe gran buona ventura tra 
i Portoghesi. Il canale di acqua salsa che 
da Barra de Posi sr estende verso il nord \ 
mostrarvi allora, al cadere di un bel giorno, 
ed al sorgere di un tresco mattino,' incredi-, 
bile quantità dì pesci , che dalla superficie 
dell’acqua lanciavansi alto nell’ aria , e di 
cui con* grossa rete avrebbesi’a quell’ ore po- 
tuto fare gran pesca. 

Il sentiero da questo luogo sino al rimboc- 
catura del fiume Commandatuba è bollissimo, 
e si gode la bellissima vista di una quantità 
di isolette ricoperte da cespugli di nrangue. 
Su quest’acqua pure molto salata si naviga, 
meglio che in altri tempi, in quello, del flus- 
so del mare. Ai piedi degli alberi di man- 
gile si trova quantità di bèllissimi gamberi 
di mare , guayamù , di varj colori. , *e tra 
questi boschetti annidano anche molti pap- 
pagalli delle Amazzoni ( psittacus ochroce- 
pbalus di Linneo) detti curica dagli Indiani 
e dai Portoghesi. Pare che questi animali 
preferiscano di dimorare in tali cespugli, sic- 
ché possiamo da ciò benissimo nominarli ; 
frequentano pur sempre le sponde e la im- 
boccatura del fiume,, ove non sene vedono, 
che ben di rado , altre specie. Essi fanno qui 
ri suonar s alto il lor canto in varj tuoni , e 
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sembra alle volte che imitino gli altri uccel- 
li. 1‘ nidi dì questi pappagalli trovansi di so- 
venti nei tronchi incavati-degli alberi di man- 
gile ; gli isolani poi ne traggono i pulcini, 
gli addomesticano e gli istruiscono a proffe- 
rire alcune parole. 

Il fiume Commandatuba non è molto gran- 
de. Non lungi dalla sua foce sulla sponda 
meridionale , ove un banco di bianca sabbia 
ci ferì gli sguardi nell’intenso chiarore del 
mezzogiorno -, riscontrammo le abitazioni di 
alcune famiglie , la maggior parte indiane , 
le cui piantagióni giacevano sulla sponda . set- 
tentrionale del fiume. Noi vi passammo avan- 
ti , e giugnemmo , dopo incirca tre leghe di 
cammina , alla Barra del gran fiume Una , 
ove non erano che poche casucce. Un. bene- 
stante proprietario , che possiede molti ter- 
reni in vicinanza del fiume , vi ha costruito 
una Venda con una bellissima corte di for- 
ma regolare , adorna di piante di cocco. In 
quelle sabbie all’ apparenza sì sterili cresce 
questò superbo albero ad una straordinaria 
altezza , ed anche nel crescere , incomincian- 
do dall’anno settimo dell’, età sua, è già ca- 
rico di squitissima frutta. Vi si coltivano di 
più la mandiocca , ed il riso, e vi matura- 
no alla perfezione il caffè , la bambagia , ed 
altri prodotti de ! paesi meridionali. Il posses- 
sore era appunto occupato in far simili pian- 
tagioni. Io vi osservai! i nostri cavoli bian- 
chi d’ Europa , i cavoli rape, e le rape ros- 
se ; e ne trovai di quelle che giuguevano al 
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peso di «4 libbre. Il fiume Una si divide 
alla sua foce in* due* &jra'maziòni di cui la 
sinistra chiamasi Rio de Muruim, e la de- 
stra Rio da Cacboeii-a , la quale trae il suo 
nome dalla piccola cascata che ferina. Alle 
rive di esso fiume , ascendendo v.edesi a 
non molta distanza gran quantità di bellissi- 
mi legni, specialmente molto iacaranda (boi$ 
de rose) L Una in tempo di flusso è cosi 
basso , che gli animali Io possono valicale. 
Al di là sono tra > ruscelli l'Ara^ari .» il Me^o 
é V Oaqui (Oaki) , che si .atti a versa no a ca- 
vallo in tempo di flusso , quantunque due di 
essi in vicinanza del fiume sìeno ptófondi e 
precipitosi. 

A terra si estende verso il nord un lungo 
tratto di foreste , che forma il lido del Rio 
Marium , su cui esiste un albero, altissimo 
chiamato pao de Marium., che, veduto dal 
mare a grande distanza , serve di direzione 
ai naviganti. . ‘ 

Incominciando dal fiume Uria in- avanti si. 
scorge grande quantità di. una specie di na- 
vicelle chiamate jangada, delle quali Kostep 
ci dà esatta descrizione.. Nel tempo dèi flus- 
so si adoperano pe<’ la pesca nei luoghi bas- 
si , e le più grandi servono anche pel mare,. 
c pel trasporto lungo* la costa, di vai] pro- 
dotti ed articoli di commercio. Queste jam- 
gadas sono una specie di zattere della lun- 
ghezza allo incirca di dieci passi composte 
di assi di legno leggiero cosi tra loro unite, 
clic cinque pezzi., di cui ambi gli estremi 
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sono piu lunghi , sfanno tutti in un piano e 
stringonsi insieme soltanto da altri legni mes- 
si. per traverso. Sopra ciascuna delle due as- 
si estreme ne sta una terza , e sopra le due 
nel mezzo della zattera vi sta una sedia , 
J>ure di legno , sulla quale si mette il timo- 
niere. In tutto questo artificio non si trova 
ombra di ferro. Le assi sono aguzzate per 
traverso allo indentro. Sulle più grandi di 
simili zattere , ordinariamente provviste di 
piccoli alberi e di vele , si trasportano alle 
volte molti uomini. Il legno leggero di cui 
si fa uso ben spesso nella costruzione di que- 
sti semplici navigli, chiamasi pao de janga- 
da ( legno di jangada ) , e noi lo troviamo 
descritto da Arruda sotto il nome di apeiba 
cimbalarià (1) , o di embira jangadeira . cel- 
ine appartenente alla classe poliandria nio- 
nogynia. I. migliori barcaiuoli per siffatte jan- 
gadas sono gli inciviliti Indiani delle coste , 
le cui capanne appariscono in questa solita- 
ria contrada tra i cespugli alla Prava. Ogni 
famiglia ha il suo naviglio,, e lo tiene in sulla 
sabbia . per metterlo poi nell’ acqua allorché 
è d’ uopo Posarne. Più allo insù della mede- 
sima costa non havvi di -simili zattere, ma 
solamente dei canotti ; più verso il nord pe- 
lò non si vedono che di esse jàngadas ; pro- 
babilmente questa contrada è la parte più 


(0 Vengasi Kosfcr , Trnvels de. neh’ appendice 
pa». 488. Aiictie IMarcgrav nc parla e ce ije offre un 
disegno pag; ia3-24. 
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meridionale ove cresea il legno di jangnda. 

Partendo daUna si giugne , 'dopo un viag- 
gio d’ incirca 6 leghe , alla Villa d’ Oliven- 
0 , e sul terminare del medesimo si vede 
sulla costa un bellissimo promontorio verdeg- 
giante , e tiltto ricoperto di foreste , che of- 
frono al botanico nuovi oggetti di osserva- 
zione , crescendovi in grande quantità la pal- 
ma , di cui si fece menzione , detta tra i Mo- 
giquicaba , cocos de Piacarba (i). I suoi ra- 
mi quasi perpendicolari e le sue frcridi ( fron- 
des ) quasi ritté verso il cielo , le danno il 
vero aspetto di "un pennacchio turchese©. J1 
fusto è alto e grosso; ed i rami bassi tra loro 
intrecciati foi mano come un cespuglio sul quale 
s’ innalzano le superbe palme onde formare 
una specie di colonnato. A Mogiquicaha si fan- 
no delle corde colle fdamenta di questa pian- 
ta , e ad Olivenca se ne lavora il frutto. . 

Villa Nova de Olivenca è posta in amena 
situazione di un elevato promontorio circon- 
date da verdi boschetti. Il convento ( chio- 
stro ) de’ Gesuiti ergesi nel mezzo di questa 
Tcrdeggiarile altura. Ai piedi delle alte pit- 
torésche rupi si rompono con grande rumore 
Je onde , e ricoprono tutto il dintorno di bian- 

(i) Un impreveduto accidente m’ impedì di poter 
cercare nelle foreste d’ IlhtSos I’ albero del pia^nba , al 
«he mi respingeva la curiosità di sapere se le lunghe 
fila di cui si fece menzione , sieno pel gambo clic, so- 
stiene il frutto o nella pellicola sulle foglie; e mi tor- 
nò vana anche la speranza di poter ritrovare quest’al- 
bero negli altri paesi più settentrionali.. 
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ca spuma. Sul lido noi vedemmo degl’ India- 
ni quasi negri ,• coperti di bianche camicie , 
ed occupati nella pesca coll’alno; scena che 
offri al pittore della nostra compagnia un in- 
teressante punto di vista. Molti di essi, erano 
ben formati ; il vederli ni ricordò un passo 
del viaggio di Lery (i) , oye T autore affer- 
ma che anche i loro antichi i Tupinambas , 
erano di bella figura , nel che ha pienamen- 
te ragione ; essi sono .di statura alta , snelli , 
larghi di spalle , e della grossezza, comune 
dei popoli Europei , ma pei* nostra disgra- ' 
stia.'#* hanno perduto la loro originalità r e 
m’ incresce non poco il non- aver incontrato 
alcun guerriero dei Tupinambas , cinto la te- 
sta di una corona di piume , adorno di brac- 
eialetti di penne . avente lo scudo intessuto 
di penne sulle spalle, ed il grand’ arco e le 
frecce nelle mani. In vece, i discendenti di 
quegli antropofagi ci dettero il ben venuto 
eoi saluto portoghese à deos , ed allora sen- 
timmo con increscimento la rivoluzione di tut- 
to il glòbo che col disforie questi rozzi po- 
poli barbari aviti usi tolse loro tutta 1’ ori- 
ginalità , e li pose in un deplorabile stato di- 
decadenza da primitivi* costumi. 

Villa Nova da GJivenr-a è una Villa degli 

Indiani } che fu già da un secolo in circa 

- — » . % 

(►) Nel luo.so citato di Ler'y mi allenili alla sua e- 
dizioue 'francese ; poiché la, tedesca ha lo svantaggi 0 , 

' che le parole brasi liesi sono ordinariamente scritte ma- 
fcr , in cui re 1* autore volea* tradurre la pronuncia frati, 
vose nello siile tedesco, al che non esempio possibile- 


Digitized by Google 



( 8 .) 

sottomessa ai Gesuiti. Vi. si concusse per po- 
polarla gli Indiani del fiume Uheos o S. J or- 
ge ; adesso vi si trovano -allo incirca j8o fa- 
miglie; T intera contrada poi, con altri fram- 
menti che vi venneroi uniti , conta presso à 
poco 1000 abitanti. I Portoghesi che staimi 
a Villa Nova sono pochissimi se si eccettua- 
no gli ecclesiastici t riducendosi allo Escrivam 
e a due mercanti ; tutti gli altri' sono India- 
ni che hanno .conservato la loro originale t 
pura e caratteristica forma .anche al di d’og- 
gi. Io vidi tra essi moki vecchf , il cui aspet- 
to sano testifica la salubrità dell’ aria di quel* 
le regioni ; e tra gli altri un uomo , che con- 
servava ancora memoria della edificazione 
della Chiesa fattosi 107 anni addietro. Il suo 
crine- era ancora .nerissimo , il che è comu- 
ne ai vecchj Indiani. Si trovano però anche 
'■fra loro alcuni , cui l’età fa incanutire i ca- 
pelli , ma questo avviene di rado , a meno 
che non sieno di vera orgine indiana , ma di^ 
una razza mista col sangue de’ negl i. Gli In- 
diani di Villa Nova quantunque poveri, non 
■hanno molti bisogni. L’indolenza è presso di 
loro , come in tutti gli. indigeni del Brasile » 
un tratto distintivo del carattere nazionale. 
Essi ricavano dalle piantagioni imecessarj ali- 
menti , e.tessono colle proprie maui i consue- 
ti loro abiti di bambagia. N«n sono dediti 
per alcun modo alla caccia , la quale è ne- 
gli altri luoghi la principale occupazione de- 
fili Indiani , non avendo nè polvere, nè piom- 
bo , articoli i quali non si trovano che di ra- 
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do ed a' grati prezzo atlche a^Villa d* llhlos. 
Uno dei mezzi con che si mantengono gli iso- 
lani di Oliven^a è Ja manifattura delie coir 
lane con le frutta della palma piacaba , ..e 
delle loriche colle tartarughe ( tartaruga de 
Pente m ). Le piante delle palme sono un do- 
no della natura di grande importanza per gli 
individui di quelle nazioni. L’albero del pia- 
llila somministra un legno utilissimo, le sue 
lìlamenta forniscono al nocchiero delle fortis- 
sime corde , che. a malgrado delle tempeste 
e dell’ umidità durano moltissimo , e le sue 
frutta servono di, nutrimento a tutti quegli 
abitatori. La palma mauritia serve alla* co- 
struzione delle capanne , e fornisce opportu- 
no alimento , cosicché l’ esistenza di un inter- 
ra popolazione è a lei sola, attaccata , per usa- 
re della espressione di d' Humboldt (f). Il 
frutto che trovasi nel già piu volte da noi 
menzionato gabinetto di storia naturale sotto 
il nome* di cocos lapidea pare sia quello del 
]>ia 9 aba. Esso è lungo ( o 5 pollici , -piutto- 
sto largo , acuto ad una estremità , di un co- 
lor alquanto bruno , e sotto le mani del tor- 
nitore riceve una bellissima politura ; si pen- 
sò quindi ad usarne per fare delle collane. 
La macchina colla quale si tornisce , è sem- 
plicissima ; invece di una ruota si ferma alla 
soilitta un arco di legno attaccato ad un cor- 
done e messo in moto coi piedi. Si taglia la 
parte stretta del frutto in tanti cavigliuoti 

(0 Ansichten dar nalur , tomo 1. pag, 37 . 
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bislunghi , e questi si suddividono in altret- 
tanti pozzétti , i quali poi si forano , e tor- 
nitili si ottengono le palle di quella grossez- 
za che si desidera. Un lavoratore ne può fare 
200 in un giorno; motivo per cui una colla- 
na costa pochissimo. Questi rosarios appena 
lavorati sono di uh colore giallognolo , si man- 
dano quindi a Bahia ove tingonsi in nero. 

Io visitai gli Indiani nelle loro case , e li 
ritroVjai per la maggior parte occupati nel fa- 
re di queste collane. Le loro semplicissime 
capanne non si distinguono per nulla dajle 
altre che ordinariamente esistono su que- 
ste coste : i tetti. Sono tutti di paglia , o fo- 
glie di uricanna , ed anche di altre frondi 
(iiondes): la sovrani postavi palma del cori- 
co li rende impenetrabili all'acqua , come pu- 
rè le lunghe file di palme di piagaba pian-' 
late ad essi vicine. Del rimanente queste ca- 
panne sono collocate lungo la sommità di un 
colle , tutte in linea retta , ed in piacevole 
situazione, godendo la vista dell’infinito ocea- ’ 
no. Poco più addentro verso terra si vede un', 
campo ( cioè una pianura priva di alberi ) , 
da cui si scorge a grande distanza la Serra 
dei Maitaraca , catena di monti ricchissima, 
del pari che tutta la regione , di oro e pie- 
tre preziose. 

Non potendomi aspettare dagli Indiani di 
Olivefica , che per natura sono poco inclina- 
ti alla caccia alcun ajuto per le mie osserva- 
zioni nelle foreste , dopo breve soggiorno prò- 
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seguii il cammino , e messomi in viaggio di 
buon mattino percorsi la deliziosa strada d’ in- 
circa tre miglia , che da colà conduce al (ìu- 
ine Ilhéos. Èssa è honissima durante il flus- 
so , tempo che deve attendere il "viaggiatore 
prima d’ incamminarsi , e presentata una su- 
perfìcie piena di sabbia asciutta con case spar- 
se qua e là , circondate da piante di cocco , 
che si innalzano sopra i bassi cespugli. Ver- 
so la metà è attraversata da un piccolo ru- 
scello , il quale porta il nome di Cururupe 
o Cururuipe ( che nella vecchia lingua de 1 
Brasile significa rospo gonfiato., equivalenti 
in quella lingua rospo a cururù ). Sulla som- 
mità eli una rupe che sporge in mare osser- 
vammo una posoqueria , bellissimo frutice al- 
to ti in 8 piedi , avente foglie larghe , e di 
un color bruno oscuro , il cui fiore odorifero 
sbuccia dalia sommità di una canna lunga 6 
piedi ; non mi venne fatto di ritrovarne in 
paesi più meridionali. Sulle sponde di que- 
sta contrada sonovi poche conchiglie tu’ im- 
battei però qua e là in alcuni pezzi rotti dal- 
le onde di un fossile scorioso , leggiero , e di 
un color rosso infuocato , di cui ne aveva già 
veduti altri pezzi anche più verso il nord 
presso Porto Seguro , e che poi , dopo dili- 
genti ricerche , conobbi essere tufo vulcani- 
co natante , unito a qualche poco di blenda 
cornea basaltica proveniente dalle isole del- 
1’ Ascensione (i). Dopo di che fummo ad un 

‘ 4 , ‘ 11 • ’.ì l » 

(i) Nella raccolta del signor consigliere prolomedi- 
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tratto rapiti dall’ amenissima vista del picco- 
lo porto d’ Ilhéos , ove questo fiume , passan- 
do fu mezzo a due pittoreschi scoglietti co- 
perti da palme di cocco , sbocca rapidamen- 


co Blumcnbach a Gottinga si trovano dei pezzi di que- 
sto fossile delie isole dell'Ascensione, anche il chirur- 
go Cunningham ne possiede. Il mare lo porta sulle co- 
ste del Brasile , a quel modo che porta in Inghilter- 
ra ed in Norvegia i semi delle mimose e di altri ar- 
busti. Dovendo io abbandonare le coste per internar- 
mi di più entro terra , voglio qui fare una breve enu- 
merazione delle specie di Conchiglie che rinvenni 
rseliav strada da Rio de Janeiro fino ad Ilhéos cioè tra 
il a3 e rà' di latitudine meridionale osservando però 
che in questa enumerazione sono comprese alcune lu- 
mache da terra : Leps tintinnabulum , phol is candi- 

da , Thellina rostrata , Cardium Jlarum , maestra 
striatala , Donax dentriculata , Donax contata, Fe- 
nus piiphia , F. gallina , V. lata , F. castrensis , 
F. phryne , F. affini» , F- concentrica , Spondilus 
phallus , Chama gryphoides , Arca Noa , A. bar- 
bata , A. decussata , A. aequilatera , A. indica , A. 
rhomboidea , Ostica edulis , Mytilus edulis , Pinna 
nobili s , Conus stercns muscarina , Cypraea car neo- 
la , C . cantica , Bulla ampulla , B. return , F \ luta 
auris Ma le hi , F . auris Sileni , F . olirà , F. h ta- 
tui» , V". ispidula , F . glabella , V. ballata , Buc- 
cinimi galea, B.tuberosum , B decussatum , B. /tar- 
pa t B. hcemastoma , B. porcatum , B. fluriatile , 
Sti ombus lucifer , S. bryonia , Murex Intonimi , Al. 
mono , M trupetium. M- aluco , Trochus radiatila , 
T. distar Lus , T. amencanus , T. obliquatUs , Tur- 
bo stellatus , Helix pelli s set pentii , H. am patacca , 
H. or ali s , H. aspersa , Muli., Ncrita corifena , JV. 
mummillu , N . fturialilis , IV. littoralis , Palella sac- 
charina , P. striatiti a — 
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tq nel inaile. Alla: sua foce giacciono due i- 
solette , dalle quali la contrada ebbe il no- 
me di- Ilhe'os. Due lingue in terra rinchiudo- 
no questo porto da ambe le parli -, e su quel- 
la di esse che resta più al nord , è fabbri- 
cata Villa dos Ilhéos o di' s. Jorge , ove il 
fiume forma come un piccolo seno circondato 
da alberi di cocco , a 1 li cui piedi crescono due 
specie di piante 1’ una detta calceolati» , 
euphea l’altra , entrambe ancoia , non sco- 
nosciute , da’ botanici. Internandosi nel lido 
foltissime sono le foreste , e non lungi ila Vil- 
la si scorge un monte coperto di piante in 
mezzo alle quali spunta la Chiesa di iVossa 
Senhorada Victoria, la qual situazione fu be- 
nissimo descritta dal signor Sellow cui ne de- 
ve il disegno. Quivi regna però in generale 
un carattere amabile, in contrasto col cupo 
mormorare delle onde che romponsi spumeg?- 
gianti contro gli scogli. Questo luogo esiste 
(ino dai tempi delle prime spedizioni alle co- 
- ste del Brasile ; mentre Cabrai , dopo di es- 
sere stato a Santa Cruz , e di avere appro- 
dato a Porto seguro , fondò una colonia al 
fiume s. Jorge. Nell’anno i54o Francisco Ro- 
meiro gittò le fondamenta di Villa , trattan- 
do amichevolmente cogli indigeni abitatori di 
quel luogo , i Tupiniquins ( Southey Hislory 
of ' Brazil /, pag, 4* )* La Colonia crebbe e 
divenne ognora più florida ; alcun tempo do- 
po però soifrì dei danni per le invasioni dei 
Tapuyas , che un volta si conoscevano sotto 
il nume di Aymoiés , ed oggidì son detti Bo- 
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tocudi. Nell’anno 1602 .a Capitatila di Bahia 
£Ì fermò una *pace , elle fu poi coniti inafa ad 
libéos nel i 6 o 3 . in const'guenvk della quale 
si fabbricarono due villaggi destinati per sog- 
giornarvi : il rimanente di que* selvaggi si 
chiamarono col ‘nome- di Guerens ( pronun- 
ciato come Guerins in francese ). in seguito 
la colonia andò sempre più decadendo in mo- 
do che nel tanno iGS 5 era molto a caflivo par- 
tito , ed al presente non si vede più ombra 
del suo antico splendore , e coll’ abolizione' 
de’ Gesuiti ne cadde l’ultimo appoggio; poi- 
ché devonsi ad essi tutti qùe’ monumenti de- 
gni di osservazione che tuttora vi sussistono. 

JI gran convento , uno de’ migliori edifici di 
Villa , fabbricato nell’ anno 1723 , oggidì è 
vuoto affatto , e già tanto decaduto , che in 
alcuni luoghi è privo anche del tetto. 1 muri 
sono in pai te dì mattoni , in parte di pietra , 
e mostrano la loro antichità nelle conchiglie 
di mare che vi sono attaccale. Ai monumenti ' 
che ci attestano resistenza di quell’ordine, 
appartiene pure un bei pozzo, fabbricato ret 
golarmente sotto T ombra di antichi alberi in 
vicinanza di Villa , e coperto anche esso da 
tetto ; deesi quipdi confessare , che non ostan- 
ti i molti mali prodotti dai Gesuiti , a loro 
eoli devonsi le regolari e benefiche istituzioni 
che si ammirano nell’ America • meridionale. 
Villa d’ Ilhéos racchiude alcune strade rego- 
lari ; lé case ne sono piccole , ricoperte di te~ 
gole , e per la maggior parte assai mal ri- 
parate ed anche vuote ; nelle strade stesse 
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cresco 1’ oi La e solamente la domenica o gli 
altri giorni festivi , quando quagli abitanti si 
recano alla chiesa vengono popolate da una 
quantità di gente assai male in arnese. Visi 
ti orano tre chiese , una delle quali, cioè di 
quella di Nossa Senhora da Victoria , giace 
in una vicina foresta. • Essa , secondo una 
antica tradizione , fu edificata * miracolosa- 
mente. Voleasi fabbricare una chiesa anche 
a Villa , ed aveasi di' già in pronto a questo 
effetto una smisurata trave ; ma un giorno 
alf improvviso si vide trasportata la gran tra- 
ve su di alto monte , e si riconobbe in que- 
sta miracolo un cenno che Nossa Senhora vo- 
leva edificata una chiesa in quella situazio- 
ne. A Villa soggiornano tre ecclesiastici , M 
primo de’ quali si chiama il Padre Vicario 
Geial. Tra li monumenti dell’ antica storia 
d’ Ilheos sussistono alcuni rimasugli rispetta- 
ti dal tempo , che attestano i possedimenti 
degli Olandesi in quei dintorni j tra gli al- 
tri. "si ammirano tre batterie in vicinanza 
dell’ingresso nel port» 1 , o presso Villa , ed 
alla riva del mare una gran pietra rotonda , 
la quale - credesi servisse di mola per la fab- 
bricazione della polvere d’archibugio. 

Il commercio die questa colonia mantiene 
cogli altri porti del Brasile non è di grande 
importanza , alcuni Lanchas oBarcos condu- 
cono fino a Bahia i prodotti delle foreste e 
delle piantagioni. Vi si fa appena tanta man- 
diócca che basti per gli indigeni , il perchè 
alle volte il forestiere non trova in Villa di 
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die nutrirsi. Qui si soffre maggiormente la 
fame , che ih tutte le altre Villas più meri- 
dionali di questa costa ; poiché nella calda 
stagione si prendono pochissimi pesci ; nei 
mesi freddi però , in aprile /maggio , giugno, 
luglio , agosto , e settembre , la pesca è co^ 
piosissima. Si trova molto riso , moltoe hello 
jacaranda (mimosa) e vinhatico (viniatico)*- 
Le canne dello zucchero allignano pochissimo 
al fiume Ilhéos , all’opposto di alcune altre 
canne dolci dalle quali . si ricava il melato e 
1 ’ acquavite di zucchero , per. le prime mei ita 
singolare menzione il bel podere di s. Maria 
che ha una estensione di ao* leghe di lur*- 
ghezza , ove si mantengono270 schiavi , negli 
e fu fondato da Gesuiti. Vi ha una rapine- 
ria per lo zucchero .» una pila da .riso , ed 
anche alcune macchine per depurare la bam- 
bagia , tutte messe in moto dall’acqua. Que- 
ste macchine furono negli ultimi tempi mi- 
gliorate dagli Inglesi , e vi fu unito una spe- 
cie di scardassatolo : avvi pure non lungi 
altra raffineria per Iqfzucchero con annessa 
un’altra pila da .riso. La Barra del fiume;, 
cd il piccolo-, ma ben difeso porto d’ ilhéos, 
sono certamente Opportunissimi per un coiti-- 
Uicrcio attivo.. Il fiume però non è molto ri- 
guardevole , poiché la sua sorgente giace non. 
a grande distanza in quelle foreste.. Osser- 
vandolo nella sua foce allo, insù , si scorge 
eh* poco al. di sopra di Villa esso dividevi" 
in tre rami : il più settfcntripnale.,- è il così 

delta Kio do. Fundao, piccolo ò di., ai una co- 

* 
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fila ; quello di mezzo 0 il più grosso, por- 
la il nome tli Rio de Cachoeira , ed lia la 
sua sorgente nelle foreste lunghesso la dire- 
zione del Sertain della Capitania ; il più mer- 
ini ionale finalmente, il secondo in riguardo 
alla grossezza , trovandosi sulle sue sponde 
la Fazenda di Santa Maria fu chiamato Rio 
do Engenbo. 

Volendo io conoscere anche gli altri indi- 
geni nei dintorni del. fiume Ilhéos , mi deter- 
minai a visitare il fiuiqe Jlbaype (ordinaria- 
mente Taipe), che un miglio incirca più al 
nord della foce dell’ Ilhéos si scarica nel ma- 
ere. Sul suo lido vi si stabilì già da qualche 
tempo lina, truppa di antichi Guerens, oggi- 
dì Ay morés 0 Botocudi, che portarono poscia 
il nome di Almada ; questo luogo è distante 
dal mare quasi un giorno di cammino. Il 
viaggio sul fiume è amenissimo perchè in 
mezzo alle foreste, ed offre agli amatori 
della caccia di che dilettarsi. Il fiume Tai- 
pe non è molto grosso nella sua origine; una 
quantità di Fazendas picche di palme , e di 
interi Loschi di cocco , ne adornano il lido, 
ove quasi tutti gli abitanti hanno piantato I 
loro cauiboas per la pesca , - invenzione di 
cui feci di' giq qualche parola nella prima 
parte di questo mio viaggiò (i). Qui si pe- 


ti) La camboa o corni ■ si fa net modo seguente ; 
si conficca sul lido nell’ acqua perpendicolarmente una 
grossa canna di modo clic ìic tocchi 1* .ultimo fondo. 
Intorno ad .essa si formano con delle altre .caline co* 
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sca molto di. soventi , e prendonsi dello tar- 
tarughe' di fìunie, non altrimenti che a Bei- 
monte (r). Nei vicini boschetti di mangile si 

me. tre camerette rotonde , lasciandoci una piccola a» 
perlura per cui passino i pesci, di ma >iera però che 
entrati una vòlta non la ritrqv.ijio p,ù per uscirne. 
Veduta questa canna al disopra presenta perfettamen- 
te la figura del trifoglio che ha il suo gambo fitto 
|w?rpendicolarmei>te sul lido. 

•(j 1 ) lo la chiamava' testudo depressa , ma il sig. 
consigliere Merrem nel suo sistema degli amfibj le 
diede il nome di emys depressa. Essa appartiene ad 
ima* specie finora sconosciuta , e che io q.u> voglio 
descrivere brevemente. Il di tei corpo e molto piatto, 
il collo nòr è ritirato allo indietro , ma sta tra la 
pancia c la schiena ; ed al mento porta due piccoli 
mustacchi. Il* dorso ha nel ni exio allo incirca sei pie* 
coli scudi , ed attorno a questi stanno- dieci grandi 
spazj vuoti che col loro orlo formano tutti’ insieme a5 
scudi , il più jnnanxi de' quali è stretto . e piuttosto 
lungo. Sul petto vi sono pure trenta allo incirca di 
simili scudi. La femmina ha la coda cortissima ed il 
I mischio lunga ; quest’ animale nei piedi d’mnanzi ha 
cinque dita ed ima specie di squame , in que’ di die- 
tro al contrario sole quattro con unghie fortissime ed 
aguzza ; il suo colore poi è un olivastro bruno , la 
parte inferiore del collo giallognolo a strisce nere « 
una delle quali in forma di ferro di cavallo si vede 
sotto i mustacchi, il ventre è coperto» di una pelli- 
cola verdastra piena di strisce nere che a guisa di 
razzi si partono 'dal centro di ogni scudo e . vanno li- 
no all’estremità ; nel di dietro di.cinscnn piede po- 
steriore avanti la giuntura, trovasi una specie di cor- 
no durissimo un poco schiacciato. Io trovai nelle pa- 
ludi e nei prati inondati dallo Espirilo Santo una 
piccola tartaruga; 'a questa somigliantissima in tutti i 
segni caratteristici , diversificando soltanto nello av.c- 
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facevano uuii'e le voci delle piccole seimio 
dette sahui ( jaohuS penicillatus / di Geof- 
^ov), che in poca quantità attraversano quel- 
li cespugli. Gli indigeni della contrada le edu- 
cano da piccole , e 'benissimo le addomesti- 
cano , quantunque non possono disusarle in- 
teramente dal mòrdere. Riuscirebbero assai 
gradite anche agli Europei , e loro si condurr 
rebbero , se il viaggio per mare non fosse 
troppo pericoloso. Al -fiume Taipe crescono 
molte canne, di zucchero ; e di altre sorte , 
dalle quali si ricava una specie di acquavite 
in tutte quelle contrade malissimo preparata , - 
che si chiama ordinariamente dai Brasiliesi 


re il ventre p ù stretto , non di forma rotonda ma 
alcun poco come schiacciato ai lati ; gli spa/.j del 
petto sono adorni di strisce paralelle* j ed il disotto 
del colto è di co or giallognolo ; del rimanente que- 
sti due ammali si assoniigliajio pei fett;Mnentc , ed io 
sono ancora nel dubbio se questo sia un giovane' in» 
dividilo del genere della lestudo depressa o se formi 
Una classe a parte. Esso è degno di osservazione, gtac» 
che la maggior piote delle lai tarughe di fiume dcd’A- 
mcrica . mcriii-ionajc . acmi pano appartenere à questa 
lazza, che -si distingue pei mustacchi sotto il mento. 
In tutto il inio viaggio nel Brasile non trovai che si» 
inili tartarughe di acqua dolce , e pare che anche 
d’ Humboldt asserisca lo stesso dille regioni più set- 
tentrionali alla costa del fiume..* veggansi le sue inte« 
ressa liti notizie -sulla-cerca .degli uovi di tartaruga al- 
1’ Orctioco , tomo II. sezione I. pagina a43 nell' ed - 
zionc francese del suo viaggio , ove egli si occupa’ nel 
dare una minuta esattissima descrizione di due generi 
di .tartarughe % la testudo nrrua e la ‘ test uder lerekay > 
smagliantissime a Vp felle di cuf feci or .ora- menzione; 


Digitìzed by Google 




agoa ardente - de canna ; la più purificata , 
agoa ardente de mel , e la sopraffina prove- 
niente da. Bahia , cachàza. Dall’ Europa vi' 
si conducono- altri generi di liquori spiritosi 
come I» agoa ardente do Reino ( dal Porto-* 
gallo ) il ginebro ( gerìebre ) dall' Olanda il 
vum.-e. .simili. .Delle- piantagioni del Talpe si 
ricava zucchero, mandiocca-, riso ed al tri- 
generi ma di mandiocca non tanta .da po- 
terne somministrare a Villa dos Illiéos ,- il 


che attesta (q indolenza e la niuna. industria 
eli quegli abitanti. Essi sono contenti di ave- 
re qualche podb di farina-, dei pesci , della 
carne salata , e di prendere alle volte alcu- 
ni granelij di mare ( caranguejo ) , che ri- 
trovano nei cespugli di mangue. Non si -dan- 
no. poi alcun pensiero di migliorare .e perfe- 
zionare il loro stato, nè i ristretti abituri in 
cui stanno, per verità , * assai a disagio ; e 
la loro indolènza giunge a tanto da lasciarsi 
sfuggire anche i mezzi onde procacciarsi da- 
naro. Il -caffè matura ottimamente sulle vive 
del fiume , e questo tra nroi sì caro prodotto 
comprasi a Villa a bonissimo mercato; esso 
però è poco coltivato , e non se ne fa quasi 
neppure un articolo, di commercio. 

Solamente nella parte inferiore del lido si 
vedono alcune Fazendas e quqfl ohe. abita /iti- 
ne ed appena passate queste, non apparisco- 
no da ambi i lati che 'grandi foreste, e mil* 
le bellissime erbette .verdeggianti sul Hdo .e 
ricoprenti quegli ameni colli ;■ nelle foreste mi- 
rarsi coitone di selvatiche palme di cocco e 
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che s’ alzano in pittoresca scena , sopra tutti 
gli nitii alberi. Ambe le sponde-' del Taipe 
sono ripiene db una quantità di piante acqua- 
tir he . tra le qiiajbsi distingue f attìnga (arum 
li ni io rum di Azzuda) , col gambo lungo - 7 in 
8 piedi , di figura co’nica . che colle sue fo- 
glie simili. alla freccia , offre- una bellissima 
prospettiva. Fiso desci isse perfettamente Jque- 
sta pianta nel/.stio tomo.iv , cap. 70, pa g. 
io 3 De FacuUalibus' sintpliciurft. Molli uccel- 
li vivono di tali vegetabili , e> specialmente 
il* tordo dal collo giallo (turdus brasiliensis) , 
la pia^oca ( parrà ’jacana. di Linneo) , ed il 
bel gallo d’acqua ( gallinula martinicensis ) ,* 
che già da lungo tempo non ci fu dato di ri- 
vedere. Questo uccello ha bellissime penne, 
c nel suo modo di vivere' assomiglia presso 
che ih tutto alla nostra gallinula cblòropus « 
imitandola perfettamente nel nuoto : essa va 
saltellando sui rami e sulle foglie delle pian- 
te acquatiche. 11 grande myu a (plotos mela- 
liogaster ) era in queste regioni frequentissimo 
sulla riva del fiume e meno -cattivo che ne- 
gli al.tri paesi più meridionali. Noi ne facem- 
mo gran presa non meno’ che di buoni pua- 
para ( plotus surinaineifs.is -di Linneo , o po- 
doa di Illigeri ) r i, quali usano portare i lo- 
to pulcini appena nati sotto le* ali come lo 
smergo ( podiceps ). ■ * Anche le nostre (lon- 
1 1 as) abitatrici di esso fiume somministrano 
ai naturalista argomento di molte osservazio- 
ni ; questi pésci che *guiz7.ano d’ innanzi ai ca- 
notti alla distanza di Un tifo di fucile , alle 
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Tolte innalzano quasi tutto il foro corpo fuo- 
ri --dell’ acqua , e russando per respirare pro- 
ducono uno straordinario rumore; altre vol- 
te guerreggiando coi pesci grossi , vengono a 
fior d’ acqua , come se volessero mostrare la 
loro forza e quindi tuffatisi di bel rfuovo. 
Quando si spara per ucciderli e non sonò col- 
piti spariscono , e non vien più fatto di ri- 
vederli. Sulle coste di -tutti questi fiumi vì- 
vono anche i Capybaras , non però in tanta 
quantità come nelle contrade- più settentrio- 
nali sotto l’equatore: giacche anche d’ Huni- ' 
boldt ne rinvenne gran copia ad Apure ed 
all’ Orenoco a stormi di 80 e fino di io*o «as- 
sieme. Giusta quanto ci narra questo cele- 
berrimo viaggiatore siffatti animali sogliono 
mangiare gli altri pesci ; il che io però, non 
oso asserire. In questa contrada , mediante un 
piccolo canale che divide la foresta , si può 
evitare una grande curvatura del fiume, ed 
accorciare la strada ai piccoli" canotti ; nel 
tempo del flusso 1’ acquai di esso canale è bas- 
sissima e non idonea alla navigazione op- 
portunissima viceversa nel riflusso.. Qualche 
poco più allo insù un braccio elei fiume si di- 
rige al nord , verso una grande iagoa , che 
si estende due miglia allo incirca in mezzo 
a quelle montagne. •• ' 

Questa Iagoa è rinomata per tutta la con- 
trada , e quando è là stagione dei* pesci vi si 
fanno grandi pescagioni : molti degli abitan- 
ti di lihéos vi barino sulle rive le loro pian- 
tagioni. La sua estensione in lunghezza è di 
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due miglia tedesche allo incirca», la larghez- 
za poi non oltrepasssa una lega. 'Essa è cir- 
condata da pittoresche foreste , in mezzo al- 
le quali , ne’ luoghi cioè ove manca no gli al- 
beri , crescono alcune piantagioni. Di giorno, 
si infialza iti su ‘quelle acque un vento di ma- 
re (viracao) da principio tenuissimo , ma che 
in seguito agita le onde con tanta forza da 
mettere alje volte in grande perìcolo i canot- 
ti Questo piccolo lago , era un tempo vero- 
similmente unito al mare , il che non è desti- 
tuito d’ ogni fondamento.' I due bassi canali 
esistenti in mezzo a due piccoli promonto:] 
sul lido del mare , erano forse un tempo il 
punto della riunione , oppure la barra. j\ el- 
la Lagoa vedonsi anche conchiglie marine , 
ed in un luogo sulla spiaggia si. trovano ru- 
pi con de’ fori rotondi , quali appunto suol 
formare 1’ onda del mare , chiamati colè cal- 
deiras ( calda je ). Laddove il buine Tai'pe 
mette foce- nella Lagoa , il lido è tutto rico- 
perto di verdi piante di aninga , sopra i- cui 
rami sporgenti sul cristallino -specchio delle 
onde , posano in quantità i piccoli aironi (càn- 
croraa cochleftrià di Liftneo ) ed i ^ocobois 
( ardca virescens-di Linneo ) , e vi stanno cac- 
ciando i pesci , gli insetti ed i bruchi. Presso 
alla sorgente giace un' isoletta , in addietio 
natante , formata di piante acquatiche coper- 
ta di erbe e di altri vegetabili. Si trovano 
di simili- isolette anche nella, nostra Europa 
sui grandi laghi. Al presente essi» si è fer- 
mata e consolidata appunto in sulla Xoce^ Que- 
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i sta Lagoa è copiosissima di pesci , c gli abi- 
i tatori di Villa dos Ilbéos la visitano frequen- 
| temente, e ne ritornano , dopo qualche gior- 
i no di dimora , carichi di buona preda. La 
i sua bellezza ed utilità le dettero tale valore 
i presso quegli isolani che appena il viaggiato- 
i re è in Iihéos ne sente decantare i piegj. Si 
i raccontano molte favole di quel lago e de’suoi 
i dintorni ; vuoisi sorto maravigliosamente, e 
i credonsi ivi succedere curiosi fenomeni. I mon~ 
, ti vicini sono ricchi d’oro e di pietre prezio? 
i se e si disse , però senza alcun fondamento ; 

I trovarsi in quelle foreste un Doradp , o sia 
i contrada ove costa poca fatica il divenir ric- 
j co. La cupidigia degli Europei sparse simili 
, insussistenti sogni in tutte lo contrade del nuo- 
vo mondo per internarsi a ricercare questo 
, tanto apprezzato metallo fino nelle più remo- 
te foreste di quel vastissimo continente, dal- 
le quali,' molti che vi entrano , non escono 
mai più. A questa avidità del cianaio dei Por- 
toghesi e degli Spagnuoli dobbiamo le poche 
notizie , che possediamo intorno la storia , 
allo stato, alla geografia di quelle presso che 
impenetrabili foreste dell’ America meridiona- 
le ; tali contrade , quasi tutte , godono fama 
eli contenere ricche miniere d’ oro : de La- 
Condaminc ( Foyage etc. , pag. 98 c 122 ) , 
d’ Humboldt ed altri scrittori fanno menzione 
di un Dorado o di una Lagoa Borada : lo stes- 
so dicesi anche del Mucuri è di Jlheos. Tut- 
to dì però la credenza che esistano tali.Bo- 
;rados , va decadendo anche presso gli abitan- 
vy uìd-in fcuwniP, FoL 1F . 9 
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ii-deir America meridionale , stante la pover- 
tà in cui vivono i Mineiros , che vanno a cer- 
car l'oro ,• come pure si tiene ora per falso 
che il coltivare la ferra in que’ paesi così ar- 
ricchiti dalla natura ; sia 1’ unica strada si- 
cura, per giungere a procacciarsi un vivere 
felice ed agiato. 

Dalla Lagoa ci rivolgemmo di bel nuovo al 
fiume Talpe di cui avevamo percorso il solo 
braccio maggiore verso ponente . ove passa 
per le foreste e incomincia ad impiccolirsi. 
La notte si avvicinava , ed un bellissimo uc- 
cello , il verde-lucente ibi 1 (tantalus cayen- 
nensis) aggiravasi per le foreste in quell’ora 
bruna , come sogliono appunto^ fare le saba- 
tiche beccacce nei boschi d’ Europa. La te- 
tra sua voce risuonava a quando a quando 
nella oscurità della foresta. Era già notte 
oscura allorché giunsi ad Almada , l’ultimo 
.luogo abitato sul fiume Talpe , ove fui rice- 
vuto con grande cordialità dal sig. Wèvl pos- 
sidente Olandese , ivi stabilito da poco tempo, 

A(1 Almada scorgesi tuttora il luogo ove , 
già • fifo anni all’ incirca , si vedeva un’ Aidea 
o villaggio abitato da quegli, isolani. Una 
banda di Aymorés o Botocudi diinorante una 
volta al fiume llhéos o Itabype sotto il no- 
me di Guerens , propose di domiciliarvisi , 
se 'pure volevasi loro, accordare qualche ter- 
ra con alcune abitazioni. La proposta fu lo- 
ro accordata , ed eglino vi fabbricarono le 
proprie case unitamente ad una piccola chie- 
sa , alla cui custodia si pose un ecclesiasti- 


Digitized by Google 



co , coni e aveano l'atto anche gli altri In- 
diani di que’ dintorni. Adesso-, però non ve- 
desi più orma di questo loro domicilio. Pe- 
rirono tutti i Guerens fino atl .un vecchio 
detto Capitam Manoel , e due o tre donne 
pure vecchissime ; gli Indiani delle coste si 
partirono per popolare Villa de s. Pedro d’Al- 
cantara , ed anche questi sono ormai presso 
il loro fine. E’ parere di molti scrittori che 
i Guerena fossero veri -Botocudi , ed il mo- 
stra benissimo anche la pei fetta uguaglianza 
delle lingue. Coloro che li videro già da 
trentanni , ci asseriscono che essi pure so- 
lcano portare quei medesimi cavigli alle lab- 
!bra ed alle orecchie , i quali oggidì carat- 
terizzano i Botocudi. Quel branco di Ayino- 
res . che nell’ anno i685 , o in quel torno , 
scacciò da Bahia nella Capitania gli indige- 
ni Tupiniquins , e di cui una parte rovinò 
^ Ilhéos , s. Amaro , e Porto Seguro apparte- 
neva alla razza dei Guerens. Parte di essi 
ritiraronsi nelle foreste, ed altri furono co- 
stretti ad andare errando (Southey , hìstory 
of Brazil , voi. II , pag. 562). 

Il vecchio capitam Manoel mostrava in tutta 
la sua configurazione di essere discendente, 
dai Botocudi , quantunque ne avesse deposto 
ogni caratterisco segno esteriore non essendo 
le sue orecchie eie sue labbra diffbrmaté r da 
que’grandicavigli , e portando i capelli lun- 
ghi fino alla nuca. Egli mostrava però grande 
predilezione pel suo popolo , ed allegravasi 
fuor di modo se gli veniva fatto di udir prò-. 
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nunciarc qualche parola della sua lingua. La 
sua gioja non ebbe più limite al sentire che 

10 coiiiluceva meco un Botine udo , e si lamentò 
altamente udendo non essere a lui visibile , 
avendolo lasciato indietro a Villa. Questo ve- 
gliardo conservava tuttora in grande onore 

11 suo arco e le frecce , come memoria de* 
tempi andati. Egli era piuttosto secco , ma 
robusto e buon cacciatore , quantunque in 
età già bene avanzata; amava appassionata- 
mente l’acquavite, e perciò il signor Weyl 
ili recente ivi stabilito ; n’ era il migliore 
amico , giacche in sua casa si distribuisce 
a larga mano questo nettario liquore. Il ca- 
pitani Manoel visse ad Altnada in gran pe- 
nuria anche nei tempi di questi migliori. 

Il signor Weyl , che da poco tempo si scel- 
se questo lunga onde farvi le sue piantagio- 
ni , ora possiede una lega quadrata del ter- 
reno , il quale servì una volta alle abitazioni 
degliantichi Guerens. Ei non ancora vi potè 
fabbricare un comodo domicilio per se e per 
la sua famiglia , èquindi costretto a dimorare 
in quei due e tre piccoli casolari che costitui- 
scono tutto il rimasuglio di Villa de Almata. 
E sua intenzione di erigervi una gran Fazen- 
da , al che tutto lo spinge e favorisce. Ei 
vi pianterà della bambagia e del caffè i qua- 
li maturano a perfezione in si fertile suolo 
egualmente che ogni sorta di vegetabili , e 
le foreste ^nedesime sono piene di utilissimi 
legnami. Il nuovo abitatore vuol costruire 
$u di una eminenza l’abitazione cd una chic- 
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sa , ove si godrà certamente di amenissima 
veduta. Verso il nord si schiude l’ aspetto 
della splendente Lagoa , che silenziosa pas- 
sa tra due sterminate foreste, alle cui spal- 
le sono i monti chiamati O Queimado (gli 
abbruciati ) , dove i Mineiros ammassarono 
un tempo grande quantità di oro e di pietre 
preziose; vedesi pure da colà Serra brande , 
un monticello che sporge in mare , e nascon- 
de all’ occhio le foreste , nelle quali passa il 
Rio dos Contas. A sinistra si schiude allo 
sguardo 1' aspetto delle montagne del Sertam 
che formano i confini di Minas Geraes, qui- 
vi s’ innalzano, le une sulle altre , catene di 
monti . e vedesi l’intera superficie di quella 
roz/a ed estesa natura. Verso il mezzo di quel- 
le foreste scorre , attraversandole , un fiume , 
colle cui acque il tenente coronel Filisberto 
Gornes da Silva formò un canale fino a Mi- 
nas Geraes , e pel quale io aveva intenzione 
di passare in quésto mio viaggio. Anche in 
quelli dintorni la contrada di Almada si of- 
fre sotto un aspetto amenissimo e pittoresco. 
II fiume Taipe si divide qui in piccoli rami 
e ruscelli che passano per molte foreste , ba- 
gnano rupi e sassi , e formano altrettante pic- 
cole Cachoeiras. Da un lato dell’ altura , su 
cui dcvesi fabbricare la casa , rumoreggia il 
fiume tra alcuni scoglietti , e forma non lun- 
gi da essa una piccola cascata. La vista di 
questo esteso orizzonte è svantaggiosa pel si- 
gnor Weyl , perchè , volgendo egli Io sguar- 
do allo iutorno , si vede cotanto lontano clal- 
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la sua patria , confinato in quell’ angolo del- 
la terra , e limitato a non conversare che col- 
la piccola sua famiglia. L’ uomo colto però 
trova sempre di che occuparsi in qualunque 
angola della terra- , e fra tutte le classi de- 
gli eruditi spetta al naturalista in ciò il pri- 
mato , mentre un rozzo e solitario abituro al 
buine Talpe diviene un vasto campo per le 
sue osservazioni e gli fornisce inesausta sor- 
gente di piaceri' 

Io passai -in compagnia del signor Weyi e 
della sua famiglia un’allegrissima giornata ; 
ritornai quindi a Villa ove feci in sull'istan- 
te i preparativi per continuale il mio viaggio 
lino al Sertain per la via di Miuas formata 
due anni sono. Questa strada in mezzo alle 
foreste costò grandi somme , e al dì d’ oggi 
è quasi del tutto abbandonata Essa fu costrui- 
ta per aprire coi prodotti del paese un com- 
mercio tra la Capitania , Minas Geraes , e 
balda : infatti alcuni mercanti di bestiami 
aveano incominciato a percorrerla colle loro 
inandre ( bojadas ) da Sertam lino ad Ilhéos ; 
ma poi non trovando come esitare le arreca- 
te mercanzie , nè come imbarcarsi per con- 
durle a Bahia , si vedevano costretti a ven- 
derle per tenuissimo prezzo ; di più , siccome 
questi animali danneggiavano quinci e quin- 
di le piantagioni degli abitanti d’ Illiéos , era- 
no inseguiti, e si veniva a battaglia colli man- 
driani , si uccidevano eoi fucili. Delusi nei pri- 
mi tentativi essi mercanti di bestiami depo- 
sero ogni progetto di commercio , e d’ allora 
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in poi presso clic ninno tenne questo cammi- 
no ormai tutto guasto e pieno di pruneti e 
spini , sicché senza accetta , od alnieuo col- 
tello da foresta niun viaggiatore , per tace- 
re degli animali da soma , vi può tentare il 
passaggio. Essendo io Nondimeno persuaso di 
trovare nuove produzioni naturali sui monti 
della Capitania e di Bahia mi decisi ad in- 
traprenderne il discorrimento. 



( «>4 ) 
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VIAGGIO DÀLIA VILLA DOS JLH^OS A S. PEDRO 
d’ ALCANTARA ( ' ULTIMI LUOGHI ABITATI ALLE. 
RIVE DEL FIUME , E PREPARATIVI PEL VIAGGIO 
A SERVASI NELLE FORESTE. 

/' 

Viaggio per la foresta s. Pedro. — Notte 
a Ribeirào dos Quiricos . — Ponte demoli- 
to. — S. Pedro d' Alcantara. — Discesa 
* pel fiume a Villa. — Il Natale , e festivi- 
tà in quella occasione. — Ritorno a s. Pe- 
dro. — Preparativi per continuare il viag- 
gio nelle foreste . ■ 

II capo di Villa dos Jlhéos mi ricevette e 
trattò con molte cerimonie , ma la cosa non 
andò così negli altri paesi. Il Juiz Senhor 
Amarai si dette tutta la premura per non 
laici sentire la carestia ed assoluta mancanza 
di viveri che regnava ad llhéos , facendo 
condurre dalla Fazenda alla gran Lagoa fa- 
rina ed a iti i generi di vittovàglie per tutta 
la mia brigata. Il signor F raser , che mi avea 
accompagnato da Belmonlead llhéos , era to- 
sto partito su quello per ritornarsene indie- 
tro. Il soggiorno di Villa non conveniva alli 
llrasiliesi. di mia scoifjj., che seguir dovem- 
mo nelle foreste , mentre essendosi essi dati 
all’acquavite , nei momenti jdi ebbrezza coni- 4 
mettevano tali imprudenze che non mi gar- 
bavano gran fatto : mi determinai pei tanto 
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ad affrettare i preparativi onde mettermi ir» 
cammino quanto prima avessi potuto. Un Mi- 
neiro , che trovavasi a Villa , portò le mie 
disordinate l>agaglie( cangalhas ), come ave- 
va fatto pa tendo, da Rio de Janeiro, cosai» 
verità della maggiore importanza»; giacche 
gli animali da soma dovendo viaggiare cari- 
chi per foreste oscurissime-, bene di sovente 
urtano negli alberi ; ed ogni volta nc ripor- 
tano o una forte contusione od una ferita , Se 
le bagaglie non sono abbastanza morbide ed 
in perfetto equilibrio sui loro dorso. Il viag- 
gio nelle foreste , che volevasi da me intra- 
prendere , richiedeva ancora altri approvvi- 
gionamenti : non ispirando d’ incontrare nè 
case , nè tampoco orme d’uomini per un trat- 
to di circa 4 o leghe ricoperte ovunque di or- 
ribili selve , era di un’ assoluta necessità il 
portar, seco della farina di raandiooca., qual- 
che poco di carne (carne secca) e dell’acqua- 
vite ; a tal uopo caricai una delle bestie da 
soma con un barile di cotanto necessario li- 
quore , mentre due altre portavano i, viveri 
in sacelli di fortissimo cuojo ( boroacas ) ; c 
di più ciaschedun pedone si tenea in sulle 
spalle un quarto di farina pel suo manteni- 
mento di 6 od 8 giorni. Essendomi stato an- 
nunziato come impossibile il passare per cer- 
te strada di quelle foreste', »tutte coperte di 
bronchi e di spine , senza le accette ed i col- 
telli da cacciai ne feci affilare molti , che e- 
rano di ottima tempra , e ne caricai, tre de’ 
miei uomini , HiLario , Manotil cd Ignazio , 
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entrati *al mio soldo per tutto il tempo di e<5- 
so viaggio. Il primo di questi era mamma- 
lucco ; mulatto il secondo , di straordinaria 
fortezza , pratico delle foreste , e pazientissi- 
mo nel tollerare i bisogni ; indiano il terzo. 
Fatti tutti questi indispensabili preparati- 
vi , il giorno 21 di dicembre caricai su gran- 
di canotti il mio equipaggio , e mi allontanai 
da Villa. La strada di Minas estendesi -per 
qualche tratto lungo le rive del fiume , ed 
alla distanza di un miglio e mezzo incirca da 
lihéos s' interna nelle foreste. Giunsi la sera 
ad una Fazenda , ove alcune delle mie be- 
stie mandate avanti giada alcuni giorni ei an- 
si procurate un ottimo pascolo ; il loro guar- 
diano Mineiro , di nome Jose Caètano , es- 
sendosi recato a tagliare legna nelle vicine 
selve con due selvaggi della razza dei Ca- 
macan o Mangopós , di cui parlerò più a lun- 
go menzionando il come essi entrarono al mio 
soldo , mi riferì la totale ruina di un ponte , 
per cui era inevitabile il passare ; ond’ io vi 
spedii cinque o sei della mia compagnia mu- 
niti di accette per ristaurarlo , o per costrui- 
re , qualora fosse necessario , qualche altro 
ponticello più idoneo al passaggio. Incaricai 
egualmente due de’ miei cacciatori di accom- 
pagnarli pev rintracciare , se fosse possibile , 
qualche animale onde alimentarne la compa- 
gnia. Io rimasi colla rimanente truppa alla 
Fazenda di certo Simam , da dove facemmo 
varie scorrerie nella foresta. Presso la casa 
della Fazenda scorreva tra sassi un piccolo 
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Corrego in mezzo ai cespugli di heliconia , di 
cocco è di altre piante , sotto le quali era 
amenissima ombra, alla cui frescura un pic- 
colo uccello stava modulando colla sua tenue 
voce a tutte le ore del giorno un grato can- 
to. Anche a Belmonte , sulle sponde, dei ru- 
scelli io m’ era imbattuto in altro simile can- 
tore soliazzantesi al rezzo di quelle selve so- 
pra i sassi bagnati dalle acque (i) ; qyi pe- 
rò il vidi più spesso , e ne scopersi anche il 
nido costruito in una cavità del lido sotto i 
cespugli del cocco. Alti! uccelli in copia abi- 
tavano i dintorni di quella^Fazenda , ed in 
ispecie gran numero di arassaris ( rampliasts- 
aracari di Linneo) ragunati.su di vicino al- 
bero di genipa ( genipa americana di Lin- 
neo ) , tutto coperto eli bellissimi fiori bian- 
chi e di frutta. Altri grandi alberi a quello 
adjacenti erano talmente pieni di nidi di ja- 
qui ( cassicus persicus ) che se ne rimirava- 
no perfino sopra la cima di ciascun ramo. Que- 
sti uccelli faceano di quando in quando ri- 


(i) Muscicapa rivularis : quest’ uccello è lungo 5 
pollici e 3 linee, e targo 7 'pollici o 3 linee. La par- 
te superiore della sua testa è di un color grigio cene- 
rognolo , cd il disotto piuttosto bianchiccio ; una stri- 
scia giada molto si stende sopra i suoi occhi ; la gola 
è pur essa giallognola > il petto brunogrigio , del qual 
colore sono egualmente il tergo c le penne al disotto x 
della coda : le altre parti tutte offrono agli sguardi un 
verde livido simile al color del fanello. Il suo modo 
«li vivere ed i suoi atteggiamenti sono affatto sfinii a 
quelli degli altri uccelli da cauto. 
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suonare il loro canto , e mostravano , come 
il nostro stornello ; una particolare inclinazio- 
ne ad imitare le modulazioni di tutti gli al- 
tri volatili di que’ dintorni. Belio è il colore 
giallo-'bruno delle sue penne , quando special- 
mente allarga la sua coda per rampicaie , 
svolazzando sul nido. 

Le mie genti ritornarono dopo un giorno 
e mezzo colla notizia che non essendosi po- 
tuto accomodare il ponte riuscivane impos- 
sibile il passaggio. Ciò nullaineno , il 24. di- 
cembre , volli tentarlo colla mia truppa , e 
ne trovai là strada più cattiva di quanto era- 
'' mi immaginato. Gli spini laceravano gli abi- 
ti ,e le carni de’ passeggeri , ed era d’ uopo 
aver sempre il coltello da caccia (lacao) alla 
mano per isbarazzarsi il sentiero. Non di ra- 
do s’ incontravano siepi della così detta ba- 
nana do Mato (heliconia) con asssai dense to- 
glie , che rendono difficilissimo ed incomodo 
il camminare , specialmente quando sono inu- 
midite dalla rugiada. La strada passa di 
monte in monte attraversando immense fo- 
reste di altissimi albeii , il cui legname ser- 
ve a costruire sontuosi edificj. In questo pri- 
mo giorno del nostro viaggio sormontammo 
scoscese montagne, tra quali il Miriqui (Mi- 
riki ) , cosi denominato per la quantità delle' 
scinde (ateles) che vi dimorano, ed il Jaca- 
randa ricco , tra le altre , di molte piante 
del genere delle .mimose, Su quest’ ultimo 
monte tortuosa è la via, motivo per cui riu- 
sciva difficile a valicarsi, dai nosLi muli, co- 
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stretti- quindi a fermarsi ogni tratto per ri- 
prender iiato onde proseguire più innanzi. 
JVelle orride silenziose valli poste tra i’ uno 
e l’altro di que’ poggi , sede di> molte pal- 
me di cocco, ci si presnetarono ben maggio- 
ri impedimenti, fra eui di tratto in tratto 
un terreno (atoleiro) molle e fangoso, ove si 
sprofondavano le bestie del nostro equipag- 
gio. I cacciatori spediti innanzi >ci aprivano ‘ 
il sentiero e ne davano avviso dell’imminen- 
te ostacolo. Fatto allora alto , i cavalieri met- 
tevano piede a terra , i cacciatori appende- 
vano le armi ai vicini tronchi , ed ognuno * 
cìeposte le sue bagaglie , accingevasi al la- 
voro. Si tagliavano dei grossi tronchi , clic 
gettati sulla strada e coperti con foglie di 
cocco e con rami di alberi , ne agevolavano 
il trapasso. 

- Riuscimmo alla per fine , dopo aver lavo- 
rato penosamente anche nelle ore più calde 
dei giorno , a formarci un passaggio col mez- 
zo di grossissimi tronchi, e dove neppur que- 
sto giovava a toglierci d'impaccio , ad aprir- 
ci un viale per entro la selva. Siffatte dilìi- 
coltà , che oppongonsi a’ viaggiatori in quel- 
le sterminate foreste , ed impediscono loro 
ci’i inoltrarsi , sono terribili specialmente nel 
principio , sebbene non si soffra penuria di 
viveri o deterioramento nella salute. Ma l uo- 
mo assuefatto ad una continua attività di- 
mentica le tristi vicende cui soggiace, e l’a- 
spetto di quella magnifica sublime natura of- 
fre al suo spirito sempre nuovi e varj og- 
W IED -NEU1V JED. Voi. IV. ■ - tu 
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getti Hi che occuparsi : l'Europeo in ispecie, 
il quale per la prima volta inoltrasi in tali 
foreste , trova sempre vasto campo su cui 
spaziare colla sua attenzione. Ovunque tutto 
è vita , tutto brilla ; non v’ ha il menomo 
sito privo di piante ; per ogni dove vegeta- 
no , crescono , fioriscono e si propagano la 
passiflora , il caladiuin , il dracontiuin , il 
piper , la begonia , 1’ epidendrum , ogni sor- 
ta di felci, (filiees) di eriche e muschio. .Nel- 
le selve pompeggiano il cocco , la inelastoma, 
Ja bignonia , la rfiexia, la mimosa , la ioga, 
il bombax , T ilex , il laurus, il myrthus , 
1’ eugenia , il iacaranda , la iatroplia , Ja vi- 
smia , il leeythis , il lìcus , e mille altri gè- 
neii di vegetabili per la maggior parte ria 
noi finora sconosciuti , i cui fiori caduti sul 
suolo e tutti confusi , duravasi pena a di- 
scernere a quale degli alberi fossero appar- 
tenenti : altri fra questi ricoprivansi di fiori,' 
i quali facevan lisplendere in lontananza il 
bianco , il giallo , il rosso , il violetto , il 
tm chino e cento altri bellissimi coloii; enei 
luoghi paludosi vedeasi sulla sua canna il fio- 
re dittico della heliconia all’altezza perfino 
di io ed anche 12 piedi , di un bellissimo 
rosso incarnato. Sugli alberi più alti, nei no- 
di dei rami , nasce un frutice detto brome- 
lia . il cui fiore, della figura di un grappolo 
(l’uva , tende al rosso misto con altri vivis- 
simi coioti Da questi fiori pendono altrettan- 
! te Jjla che giungono fino a terra , ed attra- 
versando la strada oppongono nuovi ostacoli 
al viaggiatore. 
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Gli arbusti di bromelia riempiono tutti pii 
alberi su cui nascono , e vi rimangono- finché 
abbattuti dal vento si staccano e cadono con 
grande rumore. Cento specie di ellera ora 
sottilissime , ed ora della grossezza^ dì una 
coscia , si avviticchiano ai tronchi dei gran* 
di alberi ( baccbinia , banisteria , paullinfc* 
ed alti i ) , e s innalzano tino alla lo p .cima , 
ove giunte 'fioriscono e portano le loro frutta 
senza che 1 occhio umano _ giugner possa a 
- vederle. Molte di tali piante^ come a cagio- 
ne di esempio:, certe specie di baccbinia ,• 
sono per tal modo costrutte da destare T am- 
mirazione di chiunque volga ad esse lo sguar- 
do,. Alle volte,- putrefanno il tronco a cui so- 
stengonsi . ed< allora non limane che P ellera 
sotto la torma di smisurato serpente. E qual- 
udente potrebbe mai descrivere abbastanza al 
«aiutale queste selve a chi non le ha vedu- 
te co’ suoi «guardi? Quanto sarebbe inai lun- 
gi dal vero ogni ritratto di questa rozza na- 
tura ! 

Il dì seguènte verso sera giunsi a Goral 
do Iacaranda , cosi detto perchè quivi per- 
nottavano una volta le mandre provenienti da 
Sertam. I Vaqueiros ( mandriani ) soleano co- 
struirvi in quella occasione un coiai o recin- 
to di tronchi tagliali e posti a traverso de^ 
gli altri alberi , acciò i buoi od i cavalli uon 
potessero fuggire. Il coral che noi vi ritro- 
vammo giacca nel mezzo della foresta , es- 
sendo colà piu facile ai mandriani di guar- 
dare le loio bestie. ;Presso : questo steccato 
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esistevano tuttor.i due vecchie rancho» ( ca- 
panne ) assai mal costrutte * non essendo for- 
mate che dall’unione di alcuni pali coperti 
con foglie -di pattioba ,,o di altri alberi per 
difenderle dalla pioggia. Esse erano si mal 
concie e cadenti da non offrile più quel rico- 
vero di cui, noi avevamo tanta necessità per 
passarvi la notte, che giunta appena verso la 
metà del suo corso , cadde una dirottissima 
pioggia da cui rimanemmo tutti interamente 
bagnati. J1 giorno appresso fu sereno , ma do- 
vemmo consumare gran tempo prima di po- 
terci riscaldare con buon fuoco e con del caffè, 
per quindi continuare il nostro viaggio. Gli 
animali da carico aveano dovuto soggiacere ad 
una notte ancor peggiore, poiché essendosi 
fino dai primi giorni del loro viaggio inol- 
trati in quelle selve , vi aveano a stento tro- 
vato poca erba di che cibarsi. La foresta inol- 
tre riempiutasi d’acqua rendea il prosegui- 
mento del viaggio , su d una strada coper- 
ta da folte erbe , difficilissimo , non pertan- 
to , raunati i nostri muli e caricatili , ci met- 
temmo in moto. 

In questo secondo giorno di cammino tìelle 
selve riscontrammo un fresco corregos che 
scorreva ronioreggiando tra sassi , alle spon- 
de del quale eranvi bellissimi fiori rossi di 
una iitwva specie di salvia (salvia) ,• ed una 
maravigliosa pianta , nè prima d’ allora , nè 
più in seguito presentatasi al mio sguardo , 
trasse a se tutta' la nostra attenzione. Essa 
avea foglie carnose della forma - di un uovo 
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alcun poco aguzzo , le une sovrapposte alle 
altre , e sostenute da rami dell’ altezza di 
due piedi allo incirca. In mezzo di queste 
foglie spuntavano gli steli de* fiori (peduneu- 
li), fini coinè un capello, pendenti al Lasso, 
e della lunghezza di H a io pollici allo in- 
circa. Stava alla lore estremità il calice di 
un color violetto oscuro con cinque fogliette 
svelte , ed aguzze a guisa di lancette i in 
esso calice dischiude v asi il fiore lungo due 
pollici incirca , il quale , ilei pari che il ca- 
lice stesso ed il peduncu.lu» , avea alcune fi- 
nissime file bianche nel suo mezzo. Bellissi- 
mo era all’aspetto, lungo ,* * di colore scar- 
latto, ed un poco ristretto alla cima; nel 
suo interno, verso L estremità superiore, ap- 
parivano le antere sui loro sostegni. Non mi 
venne più fatto di trovar questo fiore del 
genere della didynamia angiospermia , nè 
potei con glande mio inoiescimento racco- 
glierne il seme , non comportandolo la sta- 
gione. Nell’ avanzarci pochi monti incontram- 
mo ; ci si opposero penò degli altri ostacoli, 
la cui forza non era perauche da noi cono- 
sciuta. Io cavalcava al solito d’ innanzi alla 
mia truppa , e tenea dietro a coloro che ci 
aprivano la strada col facào e colle accette; 
quando ad un tratto sentii avvicinarmisi a 
tutta corsa le genti che mi seguivano , ed i 
somieri apportatori delle hagaglie. Tanta era 
Ig furia del loro procedere che dovetti riti- 
rarmi sull alto, per non esserne rovesciato: 

tutti fuggivano : e, solo dal contiguo lamentar- 

* 
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si clic faceano , compresi il motivo di si pre- > 
cipitosa fuga. Eglino aveano mosso caminan- 
do alcune di quelle foglie, ove celavasi al"* 
disotto un grosso nido di rabbiosissime ve- 
spe salvai iclie (mavimbondos) , il cui morso 
produce fortissimo dolóre ; e queste in quan- 
tità prodigiosa coi pungiglioni aveano assali-' 
to i miei muli , i quàli ne riportarono tanto 
dolore che , prendendo sull’ istante la fuga , 
si cacciarono nel denso della foresta onde ri- 
pararsi da esse. Anche i miei compagni non 
T aveano passata netta , accusando chi di lo- 
ro ferita là testa , chi malconcio il volto, 
e chi altre parti’ del coi po mostrava lacera- 
te ed offese ; sicché vi volle qualche tempo 
prima di poter ricondurre il pi imiero ordi- 
ne nella brigata. l)i questi muiimbpndos ve 
n’ ha' yarie specie ; alcune sono piccole e sot- 
tili ; altre , e le più cattive , grosse e d' un 
coloie bruno quasi nero o giallo scuro; fan- 
no il loro nido , siccome le vespe- di Europa, 
in qualche albero o pianticella non molto 
al a da terra ; e quello assomiglia benissimo 
ad una palla di carta di color grigio bruno, 
ed h.r per lo più una forma clinica , acuta 
in ambi gli estremi. Esso «tassene attaccato 
per la sommità , e nel fondo ha nn piccini 
foro circolare. Questa casa di beétie sV vele- 
nose è per lo più aderente alla parte poste- 
riore delle grandi foglie di lielieonia , ove è 
facilmente mossa da’-viaggiatori , che inav- 
vedutamente destano a loro datino lo sciame 
di que’ rabbiosi abitatoli. 1 Brusiliesi sono 
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costretti a rispettare cosiffatti nidi , mentre 
non sanno distruggerli. ' ’ 

Verso il mezzodì giunsi in una parte den- 
sissima della foresta, ove altie volte oravi 
un pontS sul profondo fiume Ribeirà dos Qui- 
ricos , che però al presente è del tutto pre- 
cipitato nello stesso fiume. Noi prevedevamo 
di già quale inospitale asilo ci offrirebbe qyei 
luogo , pure mi determinai diipe mot larvi per 
dar tempo alla truppa di formare un pas- 
saggio. A poca distanza dalle rovine del pon- 
te trovammo un vècchio - ranehao, il cui tet- 
to , in parte coperto di f rondi di cocco, pre- 
sentava una cattiva difesa contro la umidità 
della notte. Eranvi presso questa capanna al- 
cuni pali aguzzi che ci riuscirono assai op- 
portuni pèr infilzarvi la preda recataci per 
cena dalla nostra vanguardia di cacciatori. 
Pervenuti al luogo ove 1’ aveano allestita , 
vi «covammo un cinghiale, tre grosse scimie 
dette miriqui , ed una jaeutinga. Tal vista 
rallegrò tutta 1’ affamata compagnia , che , 
postasi allo intorno del fuoco mentre arro- 
stivansi gli animali, andava rammentando le 
passate vicende. Hi lario, uno dei cacciatori, 
ucciso il cinghiale , lo aveva ricoperto dì ra- 
mi e di fiondi in un luogo appartato della 
foresta ; ma allorquando la susseguente mat- 
tina vi si recò per levamelo , vide, che una 
grossa unza (yaquaVéfé) evasene mangiata la 
miglior parte. Chi viaggia per tali selve de- 
ve andar ben contento se trova di che ci- 
barsi ; laonde noi pure - ci allegrammo che 
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la urna ne avea lasciato' qualche cosa. Or- 
dinai alle mie genti di trasportare le baga- 
glie al di là del fiume , nel che anche gli 
indigeni di quelle foreste mostrarono grami e 
agilità e prontezza. Su di alcune assicelle es- 
si andavano dall’ una all’ altra sponda crii 
pesanti carichi in testa; ina la maggiore dif- 
ficoltà stava nel traghettare i muli. Le spon- 
de erano alte , ritte e lisce , ed il letto di 
quel fiume , profondo e fangoso , presentava 
maggiori ostacoli in essa operazione. Gli uo- 
mini saltarono a dirittura sul mal fermo let- 
to , e sottopónendo loro le assi ed i travidei 
caduto ponte , poterono condurli sull’ altra 
sponda. Terminato appena il passaggio ci so- 
praggiunse la notte , e, correndo allóra la 
stagione piovosa , era il cielo ingombrato da 
folte nubi ; nella foresta regnava densissima 
oscurità , che ancor più tetra appariva pel 
chiarore del fuoco da noi acceso: una quan- 
tità innumerevole di rane gracidava con gar- 
rule voci dalle sommità degli alberi , spe- 
cialmente della br omelia ; alcune ayeano la 
voce rauca e sottile- , altre imitavano il suo- 
no di uu discorde- strumento , ed altre fa- 
ceano sentire un cupo bisbigho simile- a quel- 
lo di mormorante ciurmaglia ; vedevansi inol- 
tre varie specie di lucciolo , che andavan gi- 
rando per ogni dove, & tra le quali primeg- 
giava 1’ elater noctilocus colla sua luce di, un 
color verde ; nè vi mancava la nostra laui* 
pyris nottiluca ; traccia però non si rinven- 
ne della proba hi Iute ole liuvo Iosa lucciola (ful- 
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gara ) . quantunque si racconti c1j€ ri dimo- 
ri negli, alti alberi, e nel legno in ispecie di 
cascbct ; gli stessi indigeni , da ine interro- 
gati sulla sua esistenza , non ne seppero da- 
re che le più succinte e mal fóndale notizie. 


Il signor «T Humboldt ( Voyage mtx Pegions 
eqiiiìioctiales da nouveau conlinent , 1% J 1 , 
chap : iB , pag. 221 ) riferisce di aver udito 
all’ Orenoco nel ]>ujo della notte la voce del- 
le sciinie , dei bradipi e degli uccelli diurni 
ma neppur questo potemmo verificare colla 
nostra propria esperienza , non avendo che 
ben di rado inteso perfino gli stessi gridi 
dell’ urna . del gufo, della rondine notturna, 
del juò (tinamus noctivagus ) , de’ ranocchi, 
de’ rospi- e di altri pochi insetti ; alle volte 
anche di alcune lucertole. 


Il terzo giprno del mio viaggio arrivai ad 
una picade-( sentiero di foreste) di cui si ser- 
vono gli abitatori di s. Pedro , e che , accor- 
ciando il cammino , conduce a traverso della 


foresta fino ad un luogo del fiume detto Ban- 
co do cachorro ( banco del cane o catena del 
cane )*; da qui in avanti battono que popoli 
un* altra pieade lungo il fiume , ma essendo 
la medesima troppo ristretta pe’ quadrupedi ; 
fui obbligato a camminare per la vecchia stra- 
da $ che da quivi in avanti era affatto mal- 
concia e derelitta. Essa avea alcun poco più 
larghezza di quella del Mucuri , ma era tut- 
ta ingombra di alberi cadenti o fessi , di spi- 
ni , di arbusti , e di cespugli bagnati dall* 
pioggia caduta nella notte antecedente. In un 
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luogo solitario , circondato tutto allo intorno 
da tuli issimi alberi , scoprimmo, il covile ove 
crasi poco* pi ima giaciuta una grande unza , 
al quale scopo avea strappato tutto. 1’ erba 
adjaeente. All’ ombra oscura di ^quelle foreste 
fio ivano bellissimi arbusti su cui alberiyfco- 
lossali s'eodeano le loro maestose foglie ; sot- 
to di essi vedcvansi caduti a terra quantità 
di fiori della passione ( passiflora ) , che i ieo- 

f jrivano in molti luoghi il suolo e rosseggiar 
o faceano , bellamente. Questo elegantissimo 
frutice intreccia sulla cima di quegli eccelsi 
alberi i suoi rami a guisa di, gomitolo. Mol- 
te piante della famiglia delle bigonie ador- 
navano le rive della strada da noi percorsa 
coi fiori* rossi h bianchi , azzurri e violetti , 
parte dei quali coprivano il terreno : si alle- 
grava anche il bel color giallo del tronco del 
pao d’arco , di cui servonsi , come già si dis- 
se i popoli settentrionali per la costruzione 
dei loro archi. Macgrav ci descrive probabile 
mente quest’ albero nel suo guirapariba o uru- 
pariba ; esso non avea per anco spiegato le 
sue foglie , e portava solamente i rami onu- 
sti di fiori. Quivi crescono pure il traeontium 
pertusum dai fiori bianchi , e molte specie di 
caladium , i cui bori tramandavano allo spi- 
rare di un leggero venticello il gratissimo odo- 
re della vainiglia Quest’ avvenentissimo fio- 
re e assai comune' in que’ dintorni -, quantun- 
que incolto e negletto, e molte specie di sor- 
cine di topi sono assai ghiotti dei baccelli delle 
sue frutta. Varie sòrte di felci allignavano 
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sul suolo , nel cui mezzo correva la strada 
antica, ecl essendovi cresciute all’altezza di 
8 in io piedi , non potemmo passare che a 
grande stento fra 1* intrecciamento de’ loro 
lami. Molte di queste felci sono picciole ed 
amano l’ombra , ed altre si alte che vi può 
tragettare al di sotto comodamente un uomo 
a cavallo : e qui devo pure far osservare che 
rinvenni due piante altissime e spinose , le 
quali si' possono certamente ascrivere al va- 
sto genere delle felci. Tuttoché punto e lace- 
ro dalle spine bagnato dalla pioggia ed inu- 
midito tutto il corpo per la continua traspi- 
razione prodotta dal grande calore ; non po- 
tei a meno ili sentirmi preso da ammirazio- 
ne per la sublime vista di quella immensa 
famiglia di piante. Mentre cercavamo difen- 
derci da un dirotto temporale fummrt sorpre- 
si in udendo un alto spaventevole grido di 
uccello di rapina a noi prima d’ ora intera- 
mente ignoto. Avea la voce acutissima e so- 
nora , ed al suo grido lamentevole , acuto e 
languente precedevano alcune voci brevi e vi- 
brate simili allo schiamazzare della gallina. 
Esso uccello era di color nero in tutto il cor- 
po , bianco solo nel ventre : questi isolani il 
chiamavano gaviào do Sertam , e Buffon ce 
lo .descrisse sotto il nome di petit-aigle d’ A- 
imbique ( falco midicollis di Daudin ). Bi sfa- 
vasene sulla cima d’ un albero mandando con- 
tinuamente forti e spaventevoli grida. Io feci 
far alto alla mia truppa , e due cacciatóri an- 
darono sotto f albero ove dimorava j ma la 
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pioggia avea reso impossibile Kuso delle lo- 
ro armi' , motivo per cui non ci riuscì di pren- 
derlo , e tosto si dette ad una precipitosa fu- 
ga. Non eravamo allora molto discosti da s. 
Pedro , ultimo luogo abitato dagli indigeni 
d’ lllieos ; perciò ir dopo pranzo asciti delle 
foreste entrammo nelli colti di quegli india- 
ni , ove le piante di mandiocca aveano preso 
il posto dei vecchi alberi abbruciati (i) i e 
presto osservammo le vicine abitazióni. 

11 luogo in cui pervenimmo era un povero 
villaggio di otto o dieci capanne fabbricate 
di argilla con una chiesa , o per meglio dire 
una misera cappelletta parimente di argilla ; 
questo villaggio chiamavasi Villa de s. Pedro 
d’ Alcantara , ed anche As Ferradas , perchè 
non molto lungi da qui trovasi nel fiume un 
banco di sabbia indicato col nome di Banco 
das Ferradas. Questa città o questo villag- 
gio , volendolo chiamare con più precisióne , 
fu edificato , san due anni , dopo terminata 
la strada di Minas; Qui si radunò gente di 
ogni nazione , alcuni Spagnuoli, molte fami- 
glie indiane e taluni dei Pardos ; vi si uni- 
rono pure parecehj Indiani indigeni delle fo- 
reste di Camacan , da’ Portoghesi chiamati 
Mongoyòs. Questi selvaggi non si estendono 

(i) Sul modo tenuto dagli indiani nel tagliare o bru- 
ciare le foreste per le lorOj-piantagioui si possono con- 
sultare il missionario nelle sue notizie sulla pro- 

vincia di Rlitj'fuis calcile, sponde del (lume delle Amati* 
zóili ; c Muri' neViaggl di aftìiiVii missionari della Coni- 
pagnià di» Gesù — !S r ot imberrà ’-ó 785 pag. i ja. 
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più in là di Rio Pardo, e, più al nord solo 
rinvengonsi al Rio das Coutas , dóve, sono 
affatto inciviliti. Nel grande Sertam della 
Capilania di Bahia vivono ancora nella mag- 
giore rozzezza; poiché molti tra loro non vi- 
dero per- anco gli Europei. Hanno però qual- 
che grado di -cultura forse maggiore di quel- 
lo de’ loro vicini i Patachos ed i Botocudi , 
mentre non occupatisi soltanto della caccia , 
ma sanno anche piantare e coltivare alcuni 
vegetabili, che servono loro di cibo , ed in 
questo modo si affezionano , per cosi dire , 
ad un luogo tosto che lo abitano , quantun- 
que non sia gran cosa. Più avanti cadrà in 
acconcio di farne estesamente parola. A Bel- 
• monte , come già dissi , rinvenni un piccolo 
residuo di questi popoli , ma affatto privi 
della loro originalità; vi furono cacciati dai 
Paulisti e poi la maggior parte sterminati. 

Anche da Villa de. Almada , sul fiume 
Talpe , vennero abitatori alla nuòva Villa 
de s, Pedro de Alcantara nas margenos do 
Rio da Caclioeira, L Ouvidor di Coinarca , 
da cui la chiesa fu edilicata, vi pose un sa- 
cerdote : altra piccola chiesa fu pure fabbri- 
cata , lungi da questa un giorno di viaggio 
allo incirca , là dove la nuova strada nel 
Sertam mette a Rio Salgado , ove si celebra 
la messa* per gli viaggiatori , e vedonsi al- 
cune piantagioni , le quali però. sono al dì d* 
oggi affatto decadute e quasi inutili^ Ma tutte 
queste spese e §olleciWcUni tornarono sempre 
vane poiché la strada non venne mai fre- 
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quentata e da qui a poco tempo vi saranno 
sì cresciute le erbe e le piante che non si 
potrà nemmeno scorgere per dote passasse. 

I Minéirbs preferiscono anche al presente a 
questo penoso viaggio fra selve , la strada 
pe’ Campos del Scrtam della Capitania da 
Bahia , non invenendo a Villa dos llhéos nè 
compràtori delle loro merci, nè mezzo onde 
imbarcarsi per Bahia. Gol decadcie della nuo- 
va strada , da noi battuta in questo nostro 
viaggio,, decade pure Villa de s. Pedro, per- 
chè li suoi abitatori , e quelli che vi sono 
tenuti a forza , nón avendo di che alimen- 
tarsi , fuggono in copie', e molti degli In- 
diani di Camacaa vi nmojono - di una specie 
di epidemia ; onde i pochi che campano fan- 
no il possibile per. ritornarsene alle loro fo- 
reste. Oggidì vi soggiorna ancora lVcclcsia- 
stico (padre vigario) con cinque o sei fami- 
glie , clie pur bramano partirsene, motivo 
per cui si cangiarono i regolamenti: si par- 
la però di sgombrare novamènte la strada 
e di ripopolare s. Pedro. • 

La situazione di questo villaggio è affat- 
to selvaggia. Esso è cinto da foreste piene 
di bestie ferodi , e dove’ fanno le loro scor- 
rerie i Palachos. in picciole frotte, i quali 
fino ad ora non recarono alcun danno ; non 
essendosi però mai potuto formare con essi 
alleanza , non vi si 'confida gran fatto , e si 
sta sempre agguerriti per opporsi ai loro md-' 
violenti, giacché senza questa cautela sareb- 
be impossibile la difesa. Le case di questi 
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isolani sono o vicine ,o in mezzo alle loro 
piantagioni ; fra esse havvi un ineguale e 
stretto sentiero , su cui npn poterono passa- 
re i nostri moli senza il soccorso delle ac- 
cette. ... , 

Noi giungemmo a s. Pedro in giorno di 
grande solennità, il che non mi piacque mol- 
to , avendo divisato di arrivarvi .prima, non 
solendosi nel pratile viaggiare in tuli giol- 
iti ; ma l'impensata necessità di doverci fer- 
* mare al ponte diroccato era stata ià causa 
di quel ritardo. Uno de’ miei, abitante di s. 
Pedro 7 ne lebbe grandi rimproveri dalla don- 
na sua e quasi quasi si venne anche tra lo- 
ro alle mani per cosi fatto motivo, I giorni 
seguenti erano pure solenni , ed il prete del 
luogo ebbe la compiacenza di lasciare a na- 
stro arbitrio 1’ ora di celebrare i divini uf 7 
lìci. Egli godeva di parlarci e di trattenersi 
con noi, e fu cortese al punto di prestarmi 
un canoito , appena esternatagli la neces- 
sità di ritornarmene a Villa dos dlbéos per 
dare alcune disposizioni. Io vi feci ricerca d’un 
certo negro assai pratico di quelle foreste ; 
per prenderlo meco,, e perchè mi coadjuvasse 
alla provvista di alcuni indispensabili oggetti 
i quali indarno sperava di acquistare a s. Fe- 
dro. Il fiume Jlhéos, o propriamente il braccio 
di esso che forma il R'19 do Cachoeira, scorre * 
come tlissi , presso Ferì adas, c Sulla sua riva 
progredisce la strada di Mina.s in direzione 
sempre para, Iella , alle volte però se. np allon- 
tana qualche poco; quiudi il yiaggio ad llhéos 
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si fa d’ordinario per acqua in un Sol giorno, 
mentre percorrendo la strada, ne sono neces- 
sarj quasi due* Le sue acque erano in quel- 
la stagione sì bisse da potersi appena condurre 
il canotto , a motivo dei sassi e delli piccoli 
scoglj che riscontra nsr in più luoghi , e che 

10 fanno talvolta rassomigliare alla parte su- 
periore del Rio Grande de Belmonte ; solo 
che Ilhcos appare sempre più piccolo in con- 
fronto di quel vasto fiume. 1 - Alcune grandi 
cateratte lo rèndono ài canotti di assai dif- 
ficile navigazione i e se i Canoeris non sonò 
ben periti nel loro mestiere la minima di es- 
se riesce molto pericolosa. La Canchpeira do 
Banco dò Cachorro è la prima partendosi da 
s. Pedro , ed è pure una delle più grandi; 

11 fiume è rapidissimo nelsuo mezzo, e bian- 
da spruzzi fino all’ altezza di cinque ed an- 
che sei piedi. Oltre le riferite cascale bavvene 
pure delle altre , le quali quantunque non 
pericolose , possono però riempiere d’ acqua 
tutto un 'canotto , e bagnare il viaggiatole 
co! suo equipaggio. Anche ove . esso fiume è 
Lassissimo raechìudonsi delle profondità in 
alcuni luoghi tramezzò agli scoglj: ’eolà nel- 
l’acqua pre/só che stagnante dimora gran 
copia di pe^ei. Scorgemmo’ anche su di al- 
cuni scoglj dei grossi jacaré , il cui color 
bruno grigio dimostra vane l’etìf: appena es- 
si ci videro avvicinare si ritirarono nella pro- 
fondità dell’acqua enoi vi sparammo indar- 
no i nostri fucili a due canne. Questa spècie 
di crocodilus selerops non è certamente si 
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grossa come quella de’paesi più settentriona- 
li sotto 1’ equatore , i quali, siccome osservò 
il sig. <T Humboldt nell’ Apure e nell Oreno- 
co, .arrivano alia lunghezza di venli alii yen- 
tiquattrc diedi.: Il viaggiatore non può sen- 
ita grave pericolo bagnarsi in quelle acque 
tenendo tosto assaltato dai pesci caribi o ca- 
ribi tos avidissimi del sangue , di cui. però 
non si teme nelle contrade da me visitate. 
Le sponde del fiume II héos erano dappertut- 
to ricoperte di verdi cespugli sparsi di fiori. 
Afolte mimose emulavano il candido colore 
della neve e mandavano il più gradito odo- 
re. Nella foresta ris-uonava la voce, del se- 
La stia in (muscicapa vociferans) * il cui forte 
fischio era accompagnato da quello di cento 
altri uccelli della stessa specie ; laccasi pu- 
re sentire l’armonica , e non. per anche in- 
tesa voce di certo piccione (i) chiamato 
pomba margosa al Sertain rii Bahia a mo- 
tivo (Iella sua carne amarissima. Il suo can- 
to rassomiglia ad una voce che pronunci dol- 


(i) Io Io appello columbn toc utri x a motivo del 
suo canto: esso è lungo ia pollici ed. 8 linee e lar- 
50 18 pollici e 10 linee j i suoi piedi sono di color 
ro.vó T c gli ocelli turchini. Le sue penne sembrano 
a pinna vista . di un grigio cenere bruno j ma attor- 
no al becco havv» un po’ di color giallo-rosso : fa 

tastai „ il petto ed il collo racchiudono del color iti 
porpora , come anche' il ventre ove. è un poco più 
pjjido ; la parte superiore del collo è di un violet- 
to assas vivoj. lotta le altre membra iono di. un co-. 
ìar tcrdcraote Si igio^., o ili un pallido perastro. 
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cernente, ed i Portoghesi soglion dire che va 
gridando hum so fico. Tale composizione di 
più voci ora .basso or alto modulate fanno 
-un soave concerto nelle ombre della foresta 
ed è molto espressiva, he penne di questo 
uccello sono semplici e di .un color grigio 
cenere senza variazioni. 

I miei Canoeiros trassero il canotto su per 
gli scogli , la qual cosa il danneggiò non po- 
co , e tutto alla perfine ruppesi nel fondo. 
La navigazione nejlla parte superiore jdel fiu- 
me è incomodissima per un naviglio ; poiché 
riscontrami pietre con angoli acutissimi , al 
cui urto i canotti non possono reggere. Sul 
lido veggonsi molte foreste dalli cui alberi 
pendono lunghe file di eriche: o barba do pao 
( tillandsia ), ed alle vecchie mimose sono 
awinchiati i nidi del guasch ( cassicus hae- 
morrhous ) costruiti in forma di borsa. 

Una lega incirca lungi dalla costa del ma- 
re il fiume prende altro aspetto ; ^compari- 
scono le pietre , e sul lido presentami or bo- 
schi , or fazendas e belle colline coperte di 
verzura , di salci e di canne di zucchero ; le 
case fabbricate all’ ombra dei boschetti di coc- 
co offrono un’ amena prospettiva. Presso al- 
cune di esse veggonsi degli spazj circondati 
da piccoli pali entro cui si conservano, in gran 
quantità le tartarughe salvatiche jabuti, (te- 
studo tabulata ) per quindi mangiarle. . 

Era sul finire la settimana del Natale quan- 
do giunsi a Villa ove trattenevasi ancora gran 
quantità- di gente , quivi concorsa per soien- 
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niz.zare quella festa : si stavano inoltre facen- 
do i preparativi pel giorno di s. Sebastiano. 
Su d’un palo espressamente piantato svento- 
lavano dipinte banderuole . ed Uomini trave- 
stiti andavano scorrendo tutta Villa , e facen- 
do mille schermi al suono del tamburo. 11 gior- 
no si sperava di frequènti sulla strada , e 
durante la notte si udiva il rimbombo degli 
strumenti , ed un continuo’batter di mani pel 
ballo della baducca. Anche i giorni onoma- 
stici dei Santi sogliohsi annoverare da quel^ 
popolo fra li maggiormente solenni. I più ric- 
chi degli abitanti pagano le spese di tali fe- 
ste , in cui rendesi d’ ordinario onore al San- 
to con travestimenti , processioni ridicole, 
combattimenti e cose simili.' Le persone che 
devono prender parte in queste semi-masche- 
rate vengono scelte alcuni giorni prima e ve- 
stite all’ uopo. Il dì nel quale correa la fe- 
sta di s. Sebastiano due partiti , Portoghesi 
ciòe e Negri , doveàrto dare una finta batta- 
glia ; eransi quindi creati i loro 'capitani , co* 
mandanti , alfieri . sergenti ec. In vicinanza 
delta chiesa aveasi formato òon rami d’ albe- 
ro una specie di’ castello ; i Mori alzata l’im- 
magine del Santo la portarono nella fortez- 
za , e dopo lungo* combattimento la parte con- 
traria verso sera giunse ad itirpad rotarsene , 
e la rimise nella chiesa con grande divozio- 
ne. Queste rappresentazioni durano alquanti 
giorni , nei quali il popolo sempre in 'moto 
ed in festa, non seguendo che il suo piace- 
re , si dà in preda all’ozio ed a tatti i di- 
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sordini che ne sono la conseguenza. Anche 
gli indigeni indiani, i quali non mostrano al- 
cuno. spirita di religione , prendono parte as- 
sai di buon grado . a questi baccanali , e si 
dilettano moltissimo, di simili divertimenti ; 
perciò i. missionari favorirono -alcuni di tali 
selvaggi costumi o?ule ispirar lor.o le sacre 
dottrine , del che s’incontrano moltissimi e- 
seinpli negli scrittori.- II signor d Humboldt 
vide nella provincia d* Pasto nelle Ande v de- 
gli Indiani che si mascheravano , .si appen- 
devano in varie parti dei sonagli , ed esegui- 
vano poi delle rozze danze attorno all’. altare 
nel mentre che un monaco francescano cele- 
brava la messa (i). Molto acconcio è il mo- 
do celeberrimo fra quanti mai fecero viaggi 
al Brasile si esprime sulla miscliianza del- 
la Religione messicana e.. cattolica : ecco 
le sue parole : « Niun dogma fu qui sop- 
ri piantato da altro dogma , solo un ce»i- 
» .moniale ha preponderato sull’altro , e gli 
» Indiani non, conoscono della religione che 
»> le forme esterne* del culto. Stranieri in 
» quanto appartiene a un certo ordine nelle 
» succennate cerimonie , trovano nel culto 
» cattolico dei piaceri tutti nuovi, e le feste 
h delle chiese nelii giorni soleoni , le proces- 
ì) sioni coi halli, e cogli strani travestimenti 
» sono . pel basso popolo ricche sorgenti di 
*> somigo .diletto »>. 

Molti però degli Indiani della costa orien- 

« - - . \ * 

' .limi i. • • *«•; 7 r .*»♦- <»♦ 

(i) Vengasi d’ Humboldt Ricerche sullo' stato poti Li- 
eo del ifjjuo della nuova Spagna. X- I, p a o- *35. 
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tale del Brasile non osservano neppure le ce- 
rimonie esteriori della ehiesa cattolica „• e ciò 
forse perchè questi popóii , anche prima del- 
le conquiste degli Europei ne’ loro paesi , a- 
veano una religione riiolt» bene organizzata , 
quantunque fossero assai Indietro nell’ incivi- 
limento. ‘ ' J . - 

Terminati i miei affari a Villa navigam- 
mo novamente sul fiume; e fummo costretti 
di lavorar molto in un caldo giorno per ti- 
rare i canotti su per que’ dirupi alti tre e 
fm quattro piedi. Verso sera il nostro viag- 
gio divenne piacevolissimo , perchè in quel- 
r ora i fiori adornanti il lido tramandavano 
soavissimo odore.' Camminai due giorni per .♦ 
ritornare a Villa de s. Pedro ove non giun- 
si che sull' imbrunir del secondo. La mia gen- 
te , mentre io era lunge , avea radunato mol- 
ti oggetti naturali , tra’ quali un bellissimo 
serpente , da me già veduto a Paraiba e ad 
Espirilo -Santo , ma non mai finora descrit- 
to ; questo serpente , che è invisibile nei pae- 
si maggiorme-ntc settentrionali , si distingue 
.per alcune macchie argentine sparse ad egual 
distanza I’ una dall'altra in tutto il suo cor- 
po' (i). Eravamo allora nelle necessità di far 

(i> Questa specie Hi serpente chiamasi da me.cn/n- 
ber meri emii , in prova della riconóscen'/a che pro- 
fesso aJ mento di sì gran nome. Il serpente , che io 
attribuisco a questo ceh’hbei rimo Anitìbiologo , ha 1 4® 
squame sut ventre e m 4 sulla coda ; il suo corpo è 
grosso e rotondo; nere e tucoie sono le squame , eia. 
«cuna delle quali al di «opra Ira uua macchia rotonda 
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subito dei preparativi pel viaggio a Sertara 
onde approflittare della favorevole stagióne. 
Il Mi nei io Jqsè Gaetano di cui si fece già pa- 
rola , dimorava cost'^ , e si offrì di entrare 
al mio soldo per guidare la truppa nelle fo- 
reste. Ei sapeva regolare gli. animali e cari- 
carli ; era inoltre assai pratico di quelle stra- 
de, avendole fatte più ydte fino a Scrigni 
colle mandi e. Accompagni va lo sempre un gio- 
vane .ea macao , che ci seguiva ogni mattina 
alla càccia , iu .cui. era assai perito. 



di un bel Verde grigio, ai lati poi sono gialle. Il ven- 
tre e tutto di un co or giallognolo con piccole mac- 
chinette allo intorno j cd il disotto della coda é pez- 
zato giallo contornalo d* uero. . 
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Viaggio nelle foreste da s» P^dro d’ Al- 
cantara , fino a Barra -da Vaheda '•* • 

• nel Sertam,- • • 

r * . ‘ , « / * * _ * . i • '* . 

Est reità (V Jdgoa. — Rio Salgacìo . — S~e(/ueiro 
' Grande. — Joacjuim dos Sancios. — Febei - 
‘ r«o da f stara. — Serra da Qilgiùtranna . — 
Orme dei Camàcdn. — dòdo de Deos. — . 
Soggiorno a Rio de Cacìioeira: • — I Ca- 
niaeans. — - Rio do C atolti. — Dimora colà. 

— Berlina . ■ — Barra da Vareda. . . 

\ . 

Il 6 gennajó fatti caricare Ben per tempo 
i muli diedi il Segnale della partenza. Per 
andare a s. Pedro , volendo Battere la stra- 
da della foresta , e che attraversa le pianta- 
gioni , feci appianare un sentiero , spargen- 
dovi sopra vecchio legno aBBruciato. In po- 
co tempo si raggiunse la strada , su gui pro- 
cedemmo fino alla foltissima selva , ove esi- 
ste un luogo chiamato Rancho -da Veadò. I 
miei sbmicVi passarono su d' un ponte oramai 
infracidilo , e sàlvolli da precipitosa caduta 
nel finme la còntìnua attività del mineiro Jo- 
sé Gaetano. In un corrego eravi un luogo pa- 
ludoso ( Atoleiro ) di assai difficile passaggio'; 
ma presto superammo anche questo ostacolo , 
ed arrivammo in sai far della sera ad un 
piccolo éumé chiamato Estrèi to de Agoa , do- 
ye pure era caduto il marcido pónte. Koi ac- 


Digitized by Google 



( .32 ) 

cendemmo il fuoco tra gli allievi non lunge 
da esso ponte , e vedemmo arrrivare i nostri 
cacciatori 1 ’ un dietro l’altro. Essi ci recaro- 
no un gaviào do Se ita ni ( falco nudicollis di 
Daud ) , la cui fortissima voce si fa sentire 
in tutte le. foreste. Le sue penne sono di co- 
lor, nero e di un bel lucido d’ accia jo ; il ven- 
tre è bianco , la gola priva di penne ; e le 
pupille degli occbj tendono ad ufi rosso incar- 
nato. Non essendo questi uccelli da mangia- 
mento , la nostra gente andò alla pesca, che 
riuscì mollò abbondante.. Appena gettata l’an- 
cora , i pescatori videro un serpente acqua- 
tico clic stando sopra una delle assi del ca- 
duto ponte divorava una glossa rana : tosto 
il presentarono d’ un’ archibugiata r e recato- 
lo a me il riconobbi per serpente della spe- 
cie dei coluber (.1); la suà pelle era dipinta 
a strisce giallognole e rossicce ; i Brasilie»! . 
che mi accompagnavano , asserivano* di non 
averne giammai veduto di simili. 

Il 7 si fece col facao picade per passare il 
ponte ed il corrego. Andando, io , secondo il 
miò solito , innanzi alla truppa ritrovai tra 
le piante bagnate dalla rugiada rrfolto. iriarn- 
bus del genere del nracuca , o macucava 
( tnamus brasiliensis , dì Lath ) ed alquan- 
ti ebororàs ( tnamus v anega tus ) che mi' sfug- 
girono , e quindi tutti i miei tentativi per 
ucciderli tornarono vani. Tra gli vecchj al- 

(i) Questo è probabilmente il coluber vejrsiculor di 
filelleni. -'Vfggasi il suo sistema degli au.tìbj pae. 90 
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beri delia foresta s’ innalzava un mucchio di 
terra fallo dall’ armadillo ( tatù assu dei Bra- 
siliesi , o tatou géant di A/.ara ) nello scava- 
le la sua tana. Questo rarissimo animale di 
prodigiosa grossezza coll’ approfondare le sue 
tane lino sotto le più remote radici degli al- 
tissimi- alberi , si guarentisce contro ogni sor- 
presa ; il perchè in tutto il nostro viaggio non 
ci venne fatto di vederne nemmen uno , quan- 
tunque assai di frequente ne incontrassimo 
li covaccioli. 

Un secondo ponte parve opporci nuovi osta- 
coli , ma benché all’ apparenza infracidilo pu- 
le fu abbastanza forte per resistere al nostro 
peso. Giugnemmo quindi a Rio Salgado , e 
ci assicurammo di non esserci dilungati più 
di una mezza lega dal luogo ove avevamo per- 
nottato. Questo buine , largo quaranta o ciiy 
quanta passi allo incirca, mette foce a poca 
distanza da costi nel fiume llhéos o Rio da 
Cachocira , e sono entrambi ripieni di sco- 
glietti. In quel tempo 1’ acqua trovandosi al » 
suo maggior grado di bassezza noi lo attra- 
rr' ersamo a cavallo , ed acceso all’ istante il 
fuoco sull’ altra riva , avanzandoci alcun po- 
co di tempo , uscimmo alla caccia. Si ucci- 
sero molle scinde miriquì ( aeteles ) , alcu- 
ni macucas , un mutimi ( crax alector ) , ed 
alcuni capueiras ( perdix guienensis ) , le car- 
ni delle quali infilzate sopra schidoni di le- 
gno furono arrostite. Le circonvicine foreste 
ciano dense ed estesissime , e solo al lido o- 
rientale del fiume si vedevano' tracce di pian- 
Wiiìo-riruwiiiD.. Voi, IV. aa 
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legioni fattevi due anni prima ilei Signor Ca- 
pitani Filisbcrto Gomes de Silva , all’ epoca 
» in cui si fabbricò quella strada a. traverso 
de’ boschi. A motivo però dei nati ed ingran- 
diti cespugli più non si conosceva il luogo 
di esse piantagioni se non per la mancanza 
dei grandi alberi, e pe’ casolari di creta ser- 
viti in quei tempi di abitazione e di chiesa ai 
lavoratoti. -I miei somieri non vi rinvennero 
neppure di che pascolare essendo assai cre- 
sciute in altezza ed in grossezza le piante , 
prova irrefragabile della celerità con cui la 
terra suole sviluppare in quelli caldi paesi i 
germi della vegetazione. In vicinanza delle 
capanne crasi propagata una quantità di ca- 
pisco ( eapiscum ) , le cui frutta incontraro- 
no la nostra piena approvazione , essendo at- 
tissime per far ben digerire i cibi , ed in i- 
specie di pesce ; sono anche riguardate come 
ottimo preservativo dalla febbre. Costumano 
i viaggiatori nelle foreste del Brasile di por- 
tar seco di queste frutta dissusate T e di ci- 
barsene dopo i loro frugali pasti (i). 

Al presente in quelle piantagioni ormai ab- 
bandonate vedesi andare in volta gran quan- 
tità di antas e di capybaras , che divorano 
i pochi arbuscelli rimasti mentre gli abita- 
tori di tali deserti ignorandone l’ uso, non si 
prendono gran cura nel conservarli. 

Noi non mangiammo in quel giorno che di 
tre sorta di pesci ; il piau cioè , il piabanha 

■ ■ ■ 1 <r 

(i) Barrare racconta l.-f ' stessa cosa degli abitatori 
peìla Guiaua png, 121 della traduzione tedesca. 


Digitized by Google 



( «35 ) 

ed il tra'fra , di cui si ta gran pesca in que 
dintorni : favoriti da bellissimo tempo e non 
incomodati nella notte da eccessiva umidità 
ce la passammo assai bene attorno ai nostri 
fuochi i 

Al primo albeggiare del dì 8 si mise in 
moto la tmppa con disegno di far ginn cam- 
mino entro la giornata. La strada discende , 
e passa di continuo ora su colline ed ora 
su monti. Nella contrada appellata Sequeiro 
Grande ammirasi una foresta composta di al- 
tissimi e grossi alberi , tra’ quali vegetano il 
ben raro harrigudo (bombai,), ed il menino 
domato che vedesi anche a Belmonte. Nelle 
foreste dell' America meridionale hannovi de- 
gli alberi , i quali presentano configurazioni 
stranissime. Quattro o cinque piedi sopra ter- 
ra spuntano sul tronco dell’albero alcune 
lincee , che crescendo sempre più nello av- 
vicinarsi alla cima , formano infine altret- 
tante specie di rami compatti e lisci , i qua- 
li vanno quindi a conficcarsi traversalmente 
nel suolo facendo l’uffizio di radici. IL mis- 
sionario Quandt vide di questi rarissimi al- 
beri anche nel Surinam , e narra (i) che que- 
gli Indiani , alcune delle loro bande siasi 
* smarrito nelle foreste , usano batterli eolie lo- 
ro accette per richiamarlo. 

Tra gli uccelli "da cui sono popolate quel- 
le selve distinguonsi massime varie specie di 

(l) Quandt nelle* sue Notizie del Surinam pag. 
60 ed anche Cascar Burlaus ce ne olire il disegno. 
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gazze (pieus) , di- così detti fendi-piante (den- 
drocolaptes ) , di piglia- mosche ( musi capa ) , 
di uccelli- formica ( moythera ) f e di ynam*- 
bus ( tinamus ) , ed anche di alcuni piccoli 
pappagalli ( perikitos ) , che volano a sformi 
colla velocità di una freccia dall’ una all’al- 
tra cima di quegli immensi alberi. In niun 
luogo soggiornano così frequenti bande di sci- 
nde dette- miriqui , che vanno saltando da ni* 
albero all’ altro , quanto in queste foreste. Es- 
se sono pochissimo avvezze a vedere gli no- 
mini ed al loro comparire si danno tosto al- 
la fuga ; ma alli biavi cacciatori non vien 
meno 1’ animo per questo . le tengon d’ occhio 
le inseguono , e le uccidono colle armi da fuo- 
co : soventi non rimangono che ferite tra ra- 
mi degli alberi , dietro cui si nascondono on- 
de difendersi. La loro carne è quasi l’unico 
alimenta che forniscono le grandi foreste ai 
viaggiatori. I cacciatori da ine spediti ad e- 
splorare , riferirono di avere incontrato alcu- 
ne piccole scinde di color nero , non mai pria 
d’ora vedute , cui invano tentarono colpire 
coi loro fucili Io avea di già avuta qualche 
contezza di simili besjje anche ad Ilhéos , era 
quindi curiosissimo di conoscere e vi riuscii 
pochi giorni dopo. Quello ^ fu pure il primo 
giorno in cui la voce del jnó , detto anche 
sabelé , (tinamus noctivagu» ) , già da qual- 
che tempo non più udita, colpì dì niiovo le 
nostre orecchie ; e ne stupimmo , poiché que- 
sto uccello dimora bensì in vicinanza delle 
coste del mare da Rio de Janeiro lino al fìu- 
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me Bel monte , ma da co|a fino ad Iihcos non 
se ne incontra orma veruna. 

Eravamo sulla strada di JMinas. presso la 
parte del fiume Ilhéos chiamata Porto da Ca- 
noa , fin dove. si può navigare coi canotti, e 
la foresta in cui entrammo da poi sull’ im- 
Lrunire dei giorno portava il nome di Calin- 
ga. Il terreno quanto più s’ allontana dalle 
pianure basse ed. umide del lido si giza a 
poco a poco, ed in proporzione del suo eie-? 
va mento diventa più asciutto , e la foresta 
più bassa. Quegli stessi alberi , che in altri 
luoghi delle grandi foreste della costa aveva 
veduto cresceie a dismisura , erano qui as- 
sai bassi -i vi -allignava di più grandissima 
quantità di alberi proprj esclusivamente di 
quel suolo, tutto coperto di bromelia , le cui 
foglie spinose pungono . assai dolorosamente 
gli scalzi piedi dei cacciatori biasiliesi. Qui- ' 
vi vegeta parimente un’altra erba bassa con 
foglie finissime e pelose , chiamata capin .sa* 
helé (r) , che fornisce ai muli ottimo cibo : 
non ci venne però fatto di vederne il fiore : 
la crederesti a prima giunta uu bel tappeta 
verde steso in sul terreno. La, strada da qui 
fino nella selva di Catinga era quasi impra-. 
ticabile per una specie di sie^e che ricopri- 

(») Quest' erba distendesi sopì- i( tutto il terreno del- 
ta foresta co’ suoi fusti alti uu uiede c mezzo allo in- 
circa ; le sue foglie sono co< ;rtc di finissimo pelo , 
e le fogli ette ‘vicinò sòno strc.Ye e lunghissime; per 
mata sorte questa pianta non* 1 mi si presentò, né col 
fiore l è -col ■ fi u tto. ><y 

« 
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▼ala : 1’ alta solatia , molte mimose etl il catv- 
^ancao ( jatropha urens ) -ci lacerarono colle 
loro, spine , e pareano congiurassero tutte a 
nostro danno. Noi eravamo tutti più o meno 
insanguinati allorché a ni va mino dove aveano 
i loro nidi i mari in homdos ,• vespe di color 
bruno scuro , i quali in certo luogo ci si strin- 
sero addosso in tanta quantità che tutti gli 
animali dell’ equipaggio sembravano ne vo- 
lessero impazzire , e gli uomini , punti ognu- 
• no da sei o sette di quelli crudeli i metteva-, 
no alte grida di dolore. Col volto enfiato , 
eolie mani e le gambe lacere da tali puntu- 
re attraversammo i cespugli , oppressi e stan- 
chi da tante calamità. In sulla sera soprag- 
gmnse altro infortunio ai nostri animali , di 
dover cioè passare per una valle assai angu- 
sta , chiusa da due inaccessibili montagne , 
su cui- erano densissime foreste , ove regnava 
un eterna notte : abbellivanle però al di fuo* 
ri e sul lem he , qualche piccolo conegos v 
ed alcuni fiori , ma in tanta altezza che ap- 
pena v 'arrivava lo sguardo. I soli cacciatori 
Patachos , le antas e la unza si fanno alle 
volte sentirtene! cupo silenzio di quelle soli- 
tudini , in malte delle quali il calore avea 
asciugati tutti i ruscelli ; e noi fummo mal- 
grado ciò costretti a passarvi. I nostri ani- 
mali durarono ù, fatica per recarci l’ac- 
qua là dove qi eravamo fermati , finche ri- 
trovammo un limpidissimo ruscello, che, ro- 
morqggiava tra le ; yuite di denso cespuglio. 
Quel luogo porta il n« ine di Joaquiui dos San- 
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ctos , perchè nel tempo che si stara fa oendo 
la strada un uomo così appellato arcavi co- 
strutta una capanna , e vi smerciava cibi ai 
lavoratori. Noi fermammo la nostra dimora 
per quel giorno in vicinanza del ruscello , ova 
tosto demmo inano a cuocere tre delle sci- 
mi® dette mi ri qui. Il bel fiore rosso della bi- 
gnonia , già visto anche a Belmonte e deserto* 
to del signor professore Schrader (i) 5 ador- 
nava il luogo di nostra stazione ; intorno- al 
quale compariva un altro bel fiore di eolof 
lanciato , e lunghe paline di. cocco servivan- 
ci di capanna. 

Per ristorarci dal precipitoso cammino del 
giorno innanzi limita nono il nostro viaggio pel 
di 9 a non più di tre leghe , in cui ci veu-- 
ne fatto di raccogliere buona quantità d’ in- 
teressanti erbe e di bellissimi fiori per la rac- 
colta botanica. La foresta entro cui passam- 
mo era assai folta , ed intricata dalle foglie 
della canna taquara : alcuni piccoli corregos 
pieni di freschissime acque ricettavano sulla 
loro sponda la bignonia dal bel colore scar- 
latto. Incontravamo però di continuo or val- 
li ed or colline ; in sull’ alto stava la selva 
Ca tinga , ed oltre i cespugli scorgeansi ster- 
minate boscaglie. Quanto più in. sulle colline 
il suolo è caldo ed asciutto , altrettanto è qui 

(i) Il sig, professore Schrader riconobbe questo ve- 
getabile come appartenente alla famiglia delle bigonic ; 
ma ci non potè esaminare il frutto , onde il suo giu- 
dizio non può aversi per esalto. 
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fresco ameno e fecondo. Nella grande foresta 
che ricopriva una valle » i cacciatori uecise- 
ro molte sciinie , e> tra esse parecchie di cò- 
lor giallo , già vedute anche a Be 1 monte , e 
dopo averle ben esaminate , si scorse che era- 
no già stale , e non da molto tempo , ferite 
da’ selvaggi. In questa contrada passa il cor- 
rego da Piabanha , il quale forma , per co- 
si dire , ‘ il confine delle scorrerie dei Pata- 
chos , e da quitfi fino nello interno del Ser- 
tam si estendono i Mungo}’ ós ed.i Camacan. 
Più avanti rinvenimmo gran copia di farfal- 
le (i) ( pbalaena agrippina), già riscontrate 
nel Brasile , della grossezza di 9 pollici e 
mezzo parigini , e di un coler grigiastro spar- 
so di macchie nere. Queste farfalle stanno na- 
scoste nel corso della giornata per non uscir- 
ne che alla nottei Ci avvicinammo loro assai 
adagio per prenderle., ma fuggirono ciò non 
ostante ; onde dovemmo tentare un mezzo più 
sicuro , facendolo oolpire datla infallibile frec- 
cia tlel nostro botocudo Quaek , ebe mostrò 
g ande agilità e prontezza in questo genere 
di ' caccia. 

Arrivammo in seguito ad una catena di mon- 
ti (Serra) su cui crescevano in copia gli al- 
beii di bariàgiido, molti de' quali erano ca- 
duti a traverso la strada ; fummo quindi co- 
stretti a formarci un sentiero in mezzo alla 
foresta , consumando a tal’ uopo gran tempo. 

(1) Cramer nelle sue farfalle yul.- I , tav. 89 , Gg> 
A. e Menati tav. ao* • 
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e fatica. Nella Catingà osservammo alberi 
altissimi ali cactus quadrato ed anche penta- 
gono , uno dei quali giugneva all’altezza di 
cinquanta o .sessanta piedi , e due ne supe- 
rava il diametro,-- Altre: volte incontrammo 
di simili alberi nelle foreste , ed anche il 
caotus hrasiliensis ». descrittoci da, Piso. Tra 
le rarità zoologiche di queste contrade rimi- 
rammo sulle umide foglie , che coprivano il 
suolo.,, il . bruco cornuto od itannia (bufo cor- 
nutus , di un bel color- verde vivace a mac- 
chie brune (») r . e presso un albero scoprim- 
mo una lucertola (a) la quale aveà sotto il 

(1) II sig. consigliere Tulesius offri un disegno di 
questo bruco nella Tav. ILI. degli annali della socie- 
tà degli studj naturali di Berlino uè! 1808. Il dise- 
gno propriamente dello é buono, ina il colorito è as- 
tiai lungi dal vero ; giacche il violetto cd il ranciato 
non sono affatto in questi animali. Esso è però di 
gvan lunga il migliore di quanti ne vidi , essendo 
tutti gli altri , che vedonsi nei trattati di storia na- 
turale , mere caricature. Il Sig. Tillesius Io ricavò 
dalla femmina di questo animale , ma il maschio é 
di un assai diverso colore. 

(2) Questa lucertola della specie detta attolis vien 
da me distinta eoi nome di vecchio e giovane anolis 
gracili s. Essa ha molta somiglianza coll’ anolis à 
points di bluncs di Daudin benché a primo aspetto 
ne sembri differentissima. {1 suo corpo è molto snel- 
lo, e la sua testa stretta e lun«a, il terzo di esso còr- 
po , esclùsa la còda 'doppia di tutto il rimanente, ha 
quasi la conformazione di quella del j acari . Nd 
grandissimo gozzo sottoposto al suo col o di bel co- 
lore ranciato , scorgónsi alcune gialloverdi squametlc 
a differenza delle altra cmule dello zigrino , che ri- 
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collo un gozzo ili colm- arancio, che all'av- 
•vicinarsele impallidiva. Mostravansr anche 
di sovente i bruchi rossicci con una triplice 
croce nera sul dorso ( i)*r essi , come tutti 
gli altri bruchi è le lueerte, si distinguono 
in questi dintorni, col nome generale disa- 
mo. Occupati nell’ osservare- le rarità naturali 
arrivammo ad un luogo ove scorgemmo le 
prime tracce dì abitatoti. Alcuni Camacan 
erranti vi aveano dimorato poche settimane 

copronlc la restante superitele.. Ha il dorso e la ra- 
dice .delia coda velata d' ima debole e tùia pelliccila. 
Os-er varisi inoltre nel suo manto rosso-bruno con stri- 
sce trasversali quantità di piccolissimi punti , ed in 
varj luoghi una leggerissima tinta verde. La descri- 
zione dell’ annlis à poinls blancs di Duùdin è assai 
imperfetta per poter decidere tfeUa identità ddi due 
animali. A Murra W sitar a, e nelle foreste del A/u- 
curì rinvenni un altro unólis sveltissimo , con coda 
assai lunga , ed il denominai ànolis \ iridis. Il suo 
corpo è interamente coperto di picciole squame , e 
termina coti uria coda in lunghezza il dnppiu di esso. 
Il bel colprc Vel d’ erba chiaro che lo Unge e che 
cambiasi a seconda delle aflezioni che prova , è in- 
tersecalo dalla testa alla coda da sette strisce trasver- 
sali or nere allatto ed ora brune. 1 punti bianchi di 
cui sono screziati i suoi fianchi, nella stagione dc'suoi 
amori' divengono verdi azzurri. Verde è pure la sua 
coda con strisce trasversali oscure. Àmheduc questi 
animali vivono nelle foreste , ed i Brasilie*) li chia- 
mano non a torto camaleuo (camaleonte) a motivo 
dclli suc.cennati cangiamenti di colore. 

(i) Bufo crucifer : senza dubbio è il crapaud 
perla di Daudin ( bufo margaritifev ) veggasi liist, 
uat dea Raiuettcs des Greuouilles et des Grupaud * 
p. 89. T. XXXUI, " ‘ 
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prima , e fabbricato con pali molte capanne 
«li figura quadrangolare e mal coperte con 
alcuni pezzi di corteccia d’ alberi : qua c là 
su! suolo giacevano diverse penne degli uc- 
celli mutuili e jaculingas -loro serviti d’ ali- 
mento. Noi però non potemmo giugnere là 
dove que’ cacciatori selvaggi eraosi ritirati , 
e le nostre guide . come anche il giovane 
Camacan , altra di esse scorte, ci assicura- 
rono , che alla nostra sinistra verso il set- 
tentrione avevamo di già lasciato indietro 
una delle più grandi c popolose aidea $ di 
questi Indiani. 

Finalmente in sul far della sera arrivammo 
semi-arsi e malconcj dalle prunaje e dai ìna- 
rimbondos , al fiume Ribeirào da Issara , le 
cui acque erano in allora assai basse, e ci 
fermamene) in questa valle sotto di vecchi al- 
teri che formavano un solitario e romantico 
boschetto. Il nostro equipaggio era stato man- 
dato avanti , e noi avremmopassato una not- 
te bonissima anche senza tetto se verso la 
meta di essa una dirotta pioggia non ci aves- 
se improvvisamente destati dal profondo sonno. 
In tali casi sì usa. di coprire all'istante le 
hagaglìe con pelli di buoi , e noi ci riparam- 
mo sotto i buoni mantelli e li parecchj om- 
brelli che avevamo portati. Diflìcil cosa è il 
piantare una tenda , o fabbricare una capan- 
na , perchè il condur seco, gli arnesi a ciò 
necessarj richiede maggior quantità di anima- 
li da carico , i quali in gran numero trove- 
rebbero a stento di clic alimentarsi. Chi si 
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espone a sostenere le latit ile di un tal viag- 
gio deve avere il corpo sano ed abituato ai 
lavori eli ogni specie ; essere disposto a su- 
perarne di buona voglia le difficoltà ; sape- 
re adattarsi alle privazioni , e riguardare 
seznpre dal miglior lato anche i casi piu av- 
versi. Noi quindi stavamo con filosofica pace 
udendo lo scroscio deli’ acqua , scorzando sul- 
la unione di tutte queste avventure , da cui 
ciascuno cercava sottrarsi quanto meglio po- 
teva , e consolandoci T un 1’ altro colla spe- 
ranza che la terribile pioggia sarebbe presto 
cessata ; ma non potevamo a meno di riflet- 
tere che ci sarebbe andata assai male se fos- 
se continuata ancora alcuni giorni j eiicolan- 
. do di cadere tutti ammalati ; tanto più che 
molti cominciavano già a non poter più reg- 
gere a tanta umidità, dalla quale tutti i viag-i 
già tori per queste foreste ritraggono danni 
immensi. 

Spuntò alla fine per buona sorte il giorno. 
Un chiaro raggio di sole tra que’ folti nuvoli 
allegrò tutta la società , e le ispirò nuovo 
coraggio indispensabile in tale occasione , do- 
vendo continuare il viaggio sul monte e nel- 
la valle con muli già d’ assai indeboliti , e 
cui era cresciuto il carico per la contratta 
umidità. Questo di , io gcnnajo , ci trovam- 
mo di tanto innoltrati da potere in un sol gior- 
no di viaggio arrivare ove si passa il Rio do 
Caehoeira per 1’ ultima volta ; ma non vo- 
lendo stancare di troppo i nostri somieri , di- 
videmmo quei cammino' in due jiprese. La 
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strada percorsa il primo giorno era a (Tal lo li- 
bera da cespugli ; ina. le piante spinose di 
j ali opta uieu*», di una specie d’ ilex , come 
pure le mimose e le vespe ( mai jinbondos ) 
vi incomodarono assai ; queste ultime però 
molto uieuo. di quanto ci saremmo aspettati. 
Attraversammo quindi una contrada montuo.- 
sa chiamata Seria da £u$uaranua , perchè 
dopo che vi lu l’atto il sentiero è frequenta- 
ta da una specie di m»a rossa ( «jucuaranna , 
le 1 is concolo» Limi. ) Le montagne df que- 
sta catena non sono molto alte •,< iua alidis- 
sime , ripiene di sassi e coperte di catinga 
( capin de salirle ) in modo che. nei luoghi 
privi d’alberi , o specialmente nella .strada', 
fa le veci di un foltissimo tappeto. Continuan- 
do a camminare per quesje contrade scoprim- 
mo a caso il nido di una macuCa ( tinamus 
Lvasiliensis di Lino. ) , la quale depone le 
sue uova sul lido. Tali uova sono frequen- 
tissime in quelle foieste, e servono anche di 
cibo a molti viaggiatori ; un mirabile esem- 
pio leggesi nel racconto delle disasti ose* ven- 
ture di madama Godin . riportate da La-Con- 
damine ( relacion ab egee d’ un vo.yagè etc. 
pag. 355 ) ; essa , e tutti i suoi compagni eb- 
bero la buona sorte rii ritrovarne , e servi- 
rono loro dì ristoro, dai sofferti disagi di quel 
cammino. Sopra una delle montagne di Ser- 
ra da (jhi^uaianna si ammalò il apigl ore de’ 
mie' .aulì , e perciò tijnase indietro ; dovetti 
quindi far caricare, le bagàglio da lui portate 
su di altro mulo da sella. A malgrado di tut- 
Wifd-neuwied. Voi . IV . f 3 
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ti i possibili soccorsi recatigli , esso mori , e 
ci i’c’ sentire una grandissima perdita. Quivi 
vedemmo in allo nell’ aria il re degli avol- 
toj ( vultur papa di Linn. ) , uccello , fino a 
quel punto indarno cercato ; il suo fino odo- 
rato aveagli dato subito sentore di quel mor- 
to corpo; ma la prudenza ond’ è dotato non 
aveagli permesso di abbassarsi gran fatto , 
ed indarno io feci mettere ;un cacciatore in 
agguato per sorprenderlo se mai discendesse. 
Per impadronirmene pernottai in quelle* vici- 
nante presso «n corrego della foresta, che dal- 
' Tesservi morto nei d intorni, al tempo in cui 
vi si fece la Strada, un indiano chiamalo Joao 
de Deus , ne prese il nome. Una croce indi- 
cava ancora il luogo del suo sepolcro. I Bra- 
si liesi d’ordinario non stanziano di buon gra- 
do nella notte presso il luogo ove sia un se- 
polcro , perchè il timore degli spiriti de’ mor- 
ii si fa ancora sentire in questi popoli rozzi ; 
quando poi sono costretti da qualche urgen- 
za a fennarvisi noi fanno di certo senza re- 
citarvi prima il rosario ; se però molti insie- 
me vi si arrestano incoraggiansi T un I' al- 
tio , e credono conciò di allontanare gli spi" 
riti. Il luogo presso la croce ove io determi- 
nai di passare la notte ; era occupato da una 
sciima ( cebus xanthosternos ) , la quale ap- 
pena ei vide si dette subito precipitosa fu- 
ga ; ina un altro abitatore di questo luogo 
istesso ricevette con maggior cortesi^ i suoi 
nuovi ospiti. Era attaccato alla superficie di 
alcune foglie d’ un albero novello il piccol 
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nido di due colibrì ( tiochilus ater ) da me 
già descritti. Esso sembrava latto di una spe- 
cie di bambagia di color lanciato , e conte- 
neva due pulcini i quali tosto prendemmo sot- 
to la nostra protezione. 

Avendo per anco assai impressa nella men- 
te la pioggia della passata notte , tagliam- 
mo un albero di liignonia e toltane la cortec- 
cia ne ricoprimmo una capanna formata in 
sull’ istante con pali uniti insieme. I va nello s 
costruiti dai viaggiatori in quelle selve sono 
per lo -più coperti con grandi foglie «li coc- 
co o di pattioba. Si Conficcano dei bastoni 
in terra , cui se ne legano degli altri per tra- 
verso, e copertone il di sopra con. foglie, si 
forma un tetto idoneo a difendere benissimo 
dagli insulti delf atmosfera. Ove manchino 
tali foglie come nella maggior parte di que’ 
dintorni , ed anche a Joào de Deus , si ado- 
perano grandi pezzi di corteccia . d’ albero per 
ricoprir le capanne , alla cui costruzione ser- 
ve moltissimo il pao d’ arco , del quale già 
si fece menzione. v. 

II dì i i gennajo vennero i cacciatori posti 
di guardia durante la notte presso il morto 
animale, e mi annunziarono di aver soltanto 
ferito un re degli avoltoj. ( urubu rei ) , il 
perchè abbandonammo il luogo di nostra di- 
mora. La truppa giunse in un subito a Ri- 
beiiào das Minhocas. Ivi vedemmo per la pri- 
ma volta il bel corvo azzurro ( corvus usua- 
pogon (i) , che nel Sertam di Bahia vieh chia- 

(i) L’ acahé d’ Azara t Voyagcs eie. 
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piato gong-geng ) ; si uccisero molli ni que- 
sti animali non gran fatto paiirosi.' Il colo.- i- 
to delle loro penne c .solamente nero e bian- 
co , hanno però ima bellissima macchia 'az- 
zurra da un lato del becco , ed un ci affetto 
di penne in sulla fronte. Cadde sotto i nostri 
colpi anche il salmi nero ( sa fiumi preto ) , 
già visto da gran tempo e provai la massi- 
ma compiacenza nel poter conoscere da vici- 
no questa nnov'a specie d’ animali -di si belle 
tinte (ip. Tali salmi in pìccole compagnie di 
dieci od al più dodici girano attorno alle ci- 
me degli albeii se ne trova buon numero 
in quelle granai. fQreste ma non in altri luo- 
ghi.' Ove alcuno si avvicini all’albero sul qua- 
le dimorano, divengono tosto inquieti , si cac- 
ciano solto .i paini più fronzuti , sogguardano 
da là curiosamente colla loro testolina !, at- 
tendendo il momento opportuno di darsi alla 
fuga. Si uccidono 'con facilità, ma sono trop- 
po piccioli per mangiarsi : la loro pelle con- 
ciata serviva nel Serta-m per • le berrette ; og- 
gidì però pochissimo 1’ àdoprano. E’ innume- 
revole nelle foreste dell’ America meridionale 
la quantità dei piccoli sahni (jaclius. Impa- 
lò c miilas ) , alcuni di essi ora sono cono- 

-i 

(i) Rapale chrisometas 'f it corpo 4 lungo 8 po tici 
«d 8 linee j la coita è delia lungh^z.aa .di pollici il ed 
i» linee ; it viso è circondalo da .lunghi peli tossi, 
ritti come quelli . dejli scimia rosati a ; sulla coda, 
dalla sua radice fino nliq estremità , trovasi una lieta 
.striscia lunga di color trancialo chiaro -, il resto del 
corpo è Dirissimo al pan del carbone. 
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sciutissiuii , ed e certo che se ne scoprireb- 
l»ero molti altri da chi si occupasse in farne 
indagini più accurate. 

I cacciatori uccisero soltanto dei piccoli ani r 
mali , in ispecie scimie , ed il nostro deside- 
rio di incontrarci nell’ urna ( yaguarélé ) ci 
tornò sempre vgno, quantunque ne avessimo 
scorte le recenti orme , & riscontrate sovente 
ne’ tronchi degli alberi le tracce delle sue or- 
ribil unghie , usando quel^’ animale di agguz- 
zarle sopra la loro cprteccia. Così pure non 
, ci venne mai fatto di vedere il cinghiale di 
cui scoprivamo spessissimo le pedate. Lo spa- 
ro delle armi , i ripetuti nitriti de’ muli ed 
i gridi dei tropeiros furono forse il, ipotiro 
di questa nostra mala ventura. I cani latra- 
vano forte allo incontrar di qualche animale , 
e cacciavano alle volte anche la', gran lucer- 
tola teiu (i) nei cavi alberi , da eui , aven- 

(0 Nelle opere di storia naturale che trattano del' 
la Incerto a tcjù trovatisi alcuni difetti ; cosi per xsera- 
'pio vien rappresentala , giusta alcuni disegni , la sua 
pelle nera a macchie azzurrò , essendo esse invece gial- 
la (V. Cuvier - Regno animate tom. li," pag. 27 ), Io 
nòn vidi mai queste grosse lucertole stare nell’ acqua , 
e della mia opinione ( pure d’ Humboldt ( Relation 
du Voyagc au nuoveau Continent tom. II, pag. 80), 
il quale si attenne alla mia propria esperienza. Sera 
pare abbia voluto raftigrttare questo animale nella ta- 
vola xcvi del tomo 1 , fig.. 1. 2 c 3 , e tali disegni 
li giudico perfetti giacché l'animale c di un color bru- 
no a macchie gialle. La lìg. 1 della tavola xcix è pe- 
rò colorita in modo che a stento vi si può riscontra- 
re esso animale. 

* 
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«Ione il tempo , la ritraevamo s pacca ntlo il 
loro asilo colle accette. Le piante erano assai 
Lagnate dalla pioggia , e noi .partecipando , 
contro il nostro volere , di questa umidità 
pensàrnnio a trovarci un riparo fabbricando un 
rancho , ove ricoverarci nella vicina notte ; 
al quale scopo raccogliemmo moltissime foglie 
di pattinerà , e carichi di esse gingnemmo pi i- 
ma del tramonto del sole alla sponda del Rio 
do Cachoeira. ’ *■ 

£i passa per riultima volta qui il fiume II- 
hén's o do Cachoeira , che si piega i,n una 
eurVà ed attraversa la strada , dietro la qua- 
le continua a scorrere fioA al mare. Quindi 
progredisce verso il mezzogiorno in direzione 
occidentale e tutti i fiumi che vi mettono 
foce scorrono pòi nel Rio Patrio. Il Rio do 
Cachoeira è qui piccolissimo / ed era io allo- 
ra sì. basso d$ potersi comodamente attraver- 
sare a piedi. Il canale è- pieno disagi e.sco- 
glietti , ed allo frisa si divide in rami i qua- 
li irrorano poi i corregos. Al lido occidentale 
< o truimmo alcune capanne con rami <l’ albe- 
ro , cover dandole onde «difenderci dall’ iitni- 
do e, ria Ila pioggia, colle foglie di pattioba, 
recate con noi; Tutti demmo < tosto mano ari 
allestire - e cuocere dei pesei , specialmente 
dei piabànbàs , .che ci servirono di cena. 

J somieri erano mopo indebolii dal viag- 
gio fitto , è dalla sofferta penuria di cibo , 
od a nche. ..le nostre provvisioni erano assai 
diminuite. Fummo quindi 'costretti a cercare 
nei ia- foresta qualche capanna dei Camacans f 
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incombenza affidata al Giovane Camacan ehe 
avevamo con noi. Jose ^aètano si offici di ac- 
colli pagnaido per procacciarci anche le neces- 
sarie provvisioni , e per chiamare all’uopo 
alcuni di què’ selvaggi in nostro soccórso al- 
la caccia. Essendo I’ Aidea dei Camacans da 
qui distante un giorno e mezzo allo incirca 
di cammino , ci dovemmo decidere a passa- 
re quattro o cinque giorni in quella solitaria 
foresta. Io feci accompagnare i due messag-' 
geli dal mio mulatto Manoel , uomo robusto 
ed intraprendente , e ben fomiti di polvere , 
di palle e di vittovaglie si partirono tutti e 
tre allo spuntare del 12 di gennajo. Noi ri- 
masti nella capanna sentimmo assai fortemen- 
te il bisogno di cibarci di carne fresca , e eli 
avvicendate 1 ’ liso di questo alimento con quel- 
lo del pesce, perciò alcuni giftarpno l’amo, 
ed altri porco. sero i dintorni della foresta, 
ove uccisero gran copia di salmi e di jacchus 
penidillatus grigio di Geóffr ; ma per mala 
ventura erano tutti piccoli non superando la 
grandezza dello scoiattolo , fornivano così un 
troppo scarso alimento agli affamati cacciato- 
ri. In questa contrada pochi sono gli animali 
grossi , giacche i cacciatori mandati a rintrac- 
ciarli ci riportarono in cinque giorni tie soli 
guaribas , un gigò ( calli tli ri x melanochir ) , 
ima jaCupetiba , alcuni altri animali mangia- 
bili , ed urr grandissimo numero di piccìole 
scinde salmi. Riuscendo già da alcuni giorni 
infruttuosa anche la pesca , ci Vedemmo ri- 
dotti a non avere per cibo che la sola carne 
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secca e la farina di mandiocca. Alle nostre 
bestie non toccò miglior sorte , mentre nel 
follo della selva , essendo il suolo assai om- 
breggiato dagli alberi , vi cresce pochissima 
erba, e sulla strada s’ incontrano solo arbu- 
sti spinosi , i quali però non le incomodava»! 
gran fatto, avendo esse avuta sempre la di- 
ra di retrocedere nei luoghi di migliore pa- 
scolo , la, coi ricordanza rimane , non v* ha 
dubbio lungamente fìtta nel loro capo. Que- 
sto rinculare dei muli ci dava molto a pen- 
sare , e tutta fu necessaria la nostra atten- 
zione per distorli dal loro disegno. Il perchè 
furono spinti più. innanzi nella vecchia stra- 
da forestale , e cola chiusi nella impenetra- 
bile selva cop stanghe poste a traverso degli 
alberi. Ma sopraggiunta appena la notte li 
udimmo correre alla nostra volta senza po- 
terli vedere stanti le dense tenebie , e per 
ciò non senza grande fatica ci riuscì di re- 
spingerli indietro. Tutte le cure a nulla pe- 
rò giovarono, che appena abbandonati a lo- 
ro stessi riprendendo novamente la fuga fe- 
cero ritorno al fiume. Allora supponemmo 
quanto era diffatto , cioè che la sola brama, 
di miglior pascolo li eccitasse a questo : il se- 
guente mattino spedimmo dei cacciatori a cer- 
ea» li , i quali trovarono le recenti, pedate di 
due grosse unze ( ygguarétt- ) passate nella 
notte in poca distanza da noi. Impiegato il 
giorno nel percorrere tutta quella contrada 
ei ritirammo all’ apparire delle tenebre sulla 
strada attorno d’ un bellissimo fuoco. 
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TI !empo ohe riposammo in questo luogo ei 
giovò moltissimo per ben conoscere tutte le 
io reste ilei dintorni . e per tare acquisto di 
glandi rarità botaniche , tra cui d* un buon 
numero di felci , nelle quali primeggiavano 
le bellissime famiglie dell’ aspleniurn margi- 
natimi , alto fino dieci e dodici piedi , che 
in tutto il corso del viaggio vedemmo una 
sol volta , e perciò a buon (Imito lo avem- 
mo in confo di una rarità in 'quella centra- 
dà. Si uccise qui gran copia di uccelli . e 
tra questi il fendialbero bruno ( dendrocolq- 
ptes trocbilirostris del in/useo di 'Berlino } e 
uncinato col becco in forma di falce , ed al- 
tra specie iti questo istesso uccello di colui- 
rosso, che vola da un albero all’altro facen- 
do usuonare la fortissima sua voce {i). 


(i) Questo uccello appartiene ad una famiglia affi- 
ne a quelle dei feudi-altiero ( dendroéolnptes. I e dei 
cantori ( sylvia ) Il sig. Temminck. nell’ ultima edi- 
zione . «lei suo mannaie dì qrnitologih ( voi I , pag. 
XXXII ) lo distingue col nome di anàhatcs La spe- 
cie di cui qui si traila , e che descriverò brevemen- 
te'', è da me appellala aiiabutes. kucopb.alums ; il ma- 
schio , lungò 8 pollici e due linee incirca , ed i i pol- 
lici e Ire Imre largo , ha tutte lè parti superiori de 
corpo di un colore rosso -sc.u 50 infuocato , il groppo- 
ne di un colore rosso-chiaro , come pure la coda . e 
le gambe nere. Il mento , la go a ed il disotto del col- 
lo sono tinti di uu bel giallo che spicca assai in con- 
fronto del. resto; dal petto allo ingiù gli scorrono de - 
le strisce bianche e gialle ; il suo ventre è di color 
giallo grigio- , che cangiasi n'ei lati ili olivastro oscu- 
lo ; le peline delle ali ai disotto tendono ad uu giat- 
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Dopo aver passato cinque giorni in vicinan- 
za del duìne , il iSgennajo verso il mezzo- 
giorno udimmo un colpo eli fucile , e si av- 
vivò in noi la speranza di rivedere i nostri 
usciti alla caccia. Subito dopo replicaronsi i 
colpi , il cui rimbombo risuonava nella pro- 
fondità di quelle foreste , e vedemmo compa- 
rire sul fiume Manoèl eon due giovani cama- 
can; ei portava vivo inuna mano un bellis- 
simo falcone bianco , volatile affatto a noi i- 
gnoto. Josè^Caetano , ed il suo camacau non 
erano ritornati , ma giusta 1’ accordo doveano 
dirigersi per una strada montuosa dall’ Aidea 
dei Camacans a s. Pedro l'Alcantara. Manoèl 
ci avvisò di avere scoperto un piccolissimo ed 
assai povero villaggio di quegli indiani , vi- 
venti ancora nello stato della maggiore roz- 
zézza. Ei v* incontrò cinque soli uomini , i* 
uno dei quali giaceva malato ad una imboc- 
catura del filane. Tali Camacans Sostentavan- 
si quasi unicamente colla caccia , e non col- 
tivavano che pochissime pianticelle pel loro 
pa reo alimento , siccità noi per mala ventura 
non trovammo come cibare i nostii muli. Iti 
alcune di queste ranchaiies ( villaggi ) dei 
Camacans non vi si erano veduti per anco 
i bianchi. In altre Aldeas più interne del 
Sertam vi si •> piantano la bambagia , la 
mandiocca , ed il grano turco in tanta quan- 


lognolo rossiccio \ la fronte partecipa alquanto del ros- 
so ; la sua inde 0 di uu color perla chiaro , o argen- 
teo bianco. i 
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tifa da poterne fare anche un qualche limi- 
tato commercio I Mongoyòs , come li chia-v 
ntano i portoghesi ,. ed i Camacans , sono in 
generale assai più inciviliti che i loro vicini 
i Botocudos ed i Patachos ; essi coltivano 
molte utili piante , e vivono già da molti 
anni in perfetta concordia colle colouie eu- 
ropee. Le persone della loro schiatta, da noi 
vedute , erano ben formate , nerborute, pri- 
ve di abiti ad eccezione del tacanhoba ( ta- 
cco ioba ) turcasso di foglie di issat a poi tato 
dagli uomini alla foggia dei Botocudi ; le 
labbra e le orecchie non erano presso di lo- 
ro difformate. Essi lasciano crescere i capel- 
li fin ai fianchi , dal che ricevono una cer- 
t’aiia feroce ; alcuni però , ma sono rari, li 
tagliano rotondi in sulle spalle. 1 loro archi 
e le frecce erano assai ben lavorale, ma più 
avanti si parlerà di questo popolo con mag- 
gior estensione. Uno ch*i due giovani venuti 
con Manoel ave.a abbattuto su di altissimo 
albero il falcone bianco con un colpo di frec- 
cia a tale distanza , cui non sempre arriva- 
no i migliori fucili d’Europa. Il mio piace- 
re nel trovarmi al possesso di questo uccel- 
lo era tanto più grartde , perchè avendolo già 
osservato più volte svolazzate nell’ aria, m’e- 
rauo sempre tornati vani tutti i tentativi fat- 
ti per impadronirmene. Esso più non appar- 
ve nel rimanente dei viaggio (j). I due set- 


fi) Questo, é senza dubbio le petit aigle de la Guia- - 
ne di Mauduyt ( falco guianeosis, Daudm-Truitc éleni> 
et coiup. d' oriniti, lou. ili pag, 78. ) 


Digitized by Google 



156 •) 

vaggi , mirandoci- attentamente , stetlero a 
bocca ascila per Io stupore senza dite una 
paiola; si sedettero quindi intorno al fuoco 
con noi. Dopo un piccolo riposo ii mancini 
novaiuenle alla caccia , nella quale , per lo- 
ie si piacevole occupazione, mostrarono straor- 
dinaria sveltezza. Ritornarono la séra con 
due grandissime scinde (cebus ■xanthoster- 
nos (i ) ) ed un. jacupémba , ferito in mezzo 
al petto dalie loro treccie. Il giorno stesso 
standocene tutti' nelle nostre capanne in varie 
attitudini ci comparve dinanzi in sul fiume 
mia numerósissima truppa di lontre , perve- 
nuta senza accorgercene, tino a questo luogo. 
j\on potendosi il tenibile animale tener qui 
celato sotto l'acqua , che era bassissima, noi 
tutti demmo di' piglio allearmi; ma per no- 
stra inala ventura s’erano esse inumidite on- 
• . 1 

de non si poterono sparare ; ed i cani stessi 
lifiutaronsì di assalire que’ terribili animali; 
onde ebbero campo di tutte fuggire infuo- 
ri d’ una , che Manoel colpì col faCao men- 
ile stava per ripararsi sopra uno scoglio , e 
noi restammo attòniti reggendocele scappare 
così di mano senza poter le inseguire. Le lon- 
tre ilei Brasile hanno una bellissima pelle, 
che però non è quivi- tenuta in quel gran 
conto, come le nostre d’ Europa : frequenti 
sono’ nell'America meridionale e giungono ad 
una straordinaria grossezza , dal che ebbe 


(i) Questa scimia , di cui si fece di già menzione, 
c stata raffigurata nelle opere det sig. Geolfroy e del 
sig. Luyier sotto il nome di Sai à grosse 
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olitine la favola, alla quale si dà ancor fe- 
de in alcuni Inolili della nostra sì colta Eu- 
ropa , delle famose) sirene la cui esistenza è 
data per cosa nettissima da Quandt (pag. 106) 
e ria altii scrittori. Andata a vuoto la mia 
speranza di trovar vittovaglie nell’Aldea dei 
Camacarjs\ nè sapendo come sfamare i .miei 
somieri, la .dimane, giorno 17, diedi il se- 
gnale della partenza. Ambiai selvaggi ricu- 
sarono rii aeeqmpagnarci più oltre , e ritor- 
narono alle loro capanne , scambiando eoi 
nostri coltelli ed altre cosucce i loro 'archi, e 
le frecce. JVel gran calore di questo giorno 
era arsissimo il colle coperto di catinga , e 
la dilHcoltà di trovarvi acqua per bere in- 
cominciava a farsi sentire ; rinvenimmo pelò 
molle foglie d* issata , che ricogliemmo per 
farcene un riparo nella futura notte. Dopo 
aver percorso allo incirca due leghe e niez- 
20 giugneiqmo alla perline in sul far della 
sera ad un bellissimo coirego^ e ci avanzam- 
mo quindi il iH , quasi tre leghe. Al mezzo- 
dì ci trovammo in una valle détta Buquei- 
rào piena di foreste , ove scorreva un pio- 
ciolissimo ruscello semiasciutto , il cui lido, 
come pine tutto il suolo della vallata , era 
coperto in modo affatto grottesco da varie 
specie di felei. Vi 6 reseca no anche diverse 
famiglie (li anemia , e massime una ancora 
sconosciuta , pteris (1) , le cui sterili fiondi 

(1) .fi sig, professore Seti rader a Goti nga chiamò 
qui sla nuova p.uula piena paranoia. 

'WlBD-ISBUWIliD. T'ol. 1 f~. l 4 
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(frondes steriles) avcano ]a forma di frecce, 
e le fruttrfere erano di una conformazione 
del tutto diversa ; nè mancavano altre bel- 
lissime specie dì questa famiglia. Il mio ca- 
ne da fermo andava cercando tra quei ce- 
spùgli , e ne cavò in un subito una grossa 
macuca intatta , ch ei certamente avea gber- 
aiiita nel nido. A questa preda i miei cac- 
ciatori aggiunsero una, seconda macuca , un 
gigò ed un sabélé (tinamus noeti v’agus). La 
quasi insensibile salita da Buqueitào allo in- 
sù fu per alcuni de’ nostri muli deboli e gron- 
danti di sudore dall’ eccessivo caldo sì dif- 
fìcile , che non più docili alla sferza, rima- 
sero indietro d’ assai. La grande elettricità 
di cui era ripiena 1’ atmosfera cercando co- 
stantemente di mettersi in equilibrio produ- 
cev,a frequentissimi temporali : tuonava for- 
temente allorquando ci determinammo a stan- 
ziare tra due limpidi corregos dai quali la 
contrada ottenne il nome di Duos ‘ Riachos. 
Dopo il minaccioso tuono , il quale rimbom- 
bava altamente nella foresta si oscurò il 
giorno , e formai sopravvegnente notte ci 
avrebbe sorpreso a cielo scoperto se tosto 
non ci fossimo dati a costruire una capanna 
con le pelli di bue, portate con noi qual uni- 
co riparo contro la pioggia , il freddo e le 
intemperie della stagione ; ma per buona 
sorte non cadde acqua e le nubi si dissipa- 
rono. Le legna adunate presso il luogo ove 
noi eravamo , mandavano benissimo odor di 
cannella , motivo per cui le loro piaute sono 
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chiamate alberi di cannella dai Brasiliesi. 
!Non mi riuscì di vederne i fiori o le frutta, 
ma Azara senza dubbio descrisse questo al- 
berò sotto il nome di linharja aromatica (ven- 
gasi Koster-Travels etc. pag. 49^). 

Dal luogo della nostra presente dimora al 
fiume Catole avevamo ancora quattro leghe 
che scorremmo il dì 19 . La strada passa só- 
pra diverse eminenze , e si estende interrot- 
lamente per le foreste : valicati. molti corre- 
gos , scontrammo nuove famiglie di uccelli 
e rii piante. All’ imbrunir dei giorno in un 
luogo presso il lido del ruscello-CatoIé , sco- 
perto di erbe e di cespugli , ove alcuni an- 
ni prima il capitani Mor Antonio Dics de 
- Uliranda avea fatto fare da’ suoi negli alcu- 
ne piantagioni , al dì d’ oggi però affatto ab- 
bandonate e deseite , trovammo lina piccola 
capanna colle pareti di argilla , e col tetto 
coperto di corteccia d’ alberi , che avea in 
allora servitoceli asilo ad essi negri ; era in 
pessimo stato ed abitata soltanto da grosse 
formiche , pulci da terra (puiex penetrans) e 
lucertole ( stellio torquatos) lunghe quattor- 
dici pollici e più ; ci offriva quindi un cat- 
tivo ricovero dal sole e dalla pioggia, ma 
disprezzando noi questi incomodi ci abban- 
donammo al sonno dopo aver cenato con una 
glande quantità di pesci piabanhas, g uar al- 
ba s e di altre sorta. Lungi incirca due gior- 
ni di viaggio da Catolé trovasi la prima di- 
mora dì quei selvaggi in un luogo che por- 
ta il nome di Beruga. Io mi determinai di 
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spedirvi alcuni de’ miei coi muli, carichi on- 
de ne riportassero ilei tarano turco per la no- 
stra truppa affamata, .disperando di far pas- 
sale l'equipaggio per quelle foltissime fore- 
ste prima che i nostri somieri si fossero ri- 
storati e.ol cibo. Mentre attendevasi il ritor- 
no degl’inviati io feci percorrere da alcuni 
altri la foresta in tutte le direzioni per espia- 
la) la. 

tlceelli d’ ogni specie aiutavano in que’ce- 
spugli , e Specialmente stormi di anacans 
(psilfacus severus , Linn.), il tiiibas (psìtfa- 
cus crùentatus) ed' altri molti rarissimi e 
piccoli, cioè il pigliamosche con due penne 
della coda allungate, (i) , il frisone nero dal 
Lecco rosso (loxia grossa , Linn.), numerosi 
fendi-alberi f dendrocnlaptes ) ed i canto? i 
(splviaj i quali tutti vennero compresi dal 
signor Teniminck , sotto il nome generico di 
Anabates. Questi uccelli si sentono da lon- 
tano'' pél gran romoveggiare di tutte le loro 
voci insieme ; essi svolazzavano dall'uno al- 
l’altro albero e da un ramo all’altro , s’ag- 
girano da ogni banda e stanno in continuo 
moto-. Tra questi grandemente mi sorprese- 
ro alcune nuove specie dell’anabates erytro- 
phthalmus (2) , del ìeucophthalmus , del- 

(O Le colon; Azara viaggio nell’America meri- 
dionale. ■ ■ . 

I ap Analiales crytrophflialmus , nccelto bellissimo , 
lungo 7 pollici e <) linee , e largo 7 pollici e linee 
8 ; I inde degli occhi è d: tin rosfso infuocato viva- 
ce ; la iroiite , la gola , ii melilo e la più parte del 
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1’ atricapilbjs (i) dalla testa nera , del ma- 
cromus ( 2 ) ec. Essi si fabbricati^ un nido 
pensile con delle foglie e dei rami uniti as- 
sieme. I bassissimi cespugli erano abitali dai 
frisoni neri col becco rosso (loxia glossa , 


collo al di sodo , come anche la coda , sono rosse , 
quest’ ultima però è meno ben colorita che la fronte 
cri il collo ; tutto il rimanente ilei corpo é di un gri- 
gio olivastro bruno, che sul petto e sul ventre si can- 
gia m color giallo-ro.-so ; le piccole ali hanno una 
grande striscia rossa , come pure ’c gambe. 

(1) Anabates atricapillus chiamato sylvia rubricata 
da Illiger : la testa ed ima striscia a traverso gli oc- 
chi ed Un’ altra tra il mento e gli occhi sono di un 
color nericcio ; una strìscia tra il cranio e l’occhio, 
ed un’altra tra l’occhio, i. lati del collo e la parte 
superiore di esso sono olivastre cosi pure il dorso , 
la coda e tutte le altre parti di dietro compreso an- 
che il ventre ; la coda" è di un bel rosso bruno ) la 
schiena oscura , e le ali dello “stesso colore , ma un 
poco più fosGO e giallognolo. 

(2) Anabates macrourus detto sylvia striedata ne! 
museo di Berlino £ lungo 6 pollici 10 lince , e largo 
otto ed 11 lui., la coda supera 1 3 pollici c 3 linee 
in lunghezza ; esso t$a le penne di uji bel color ros- 
so giallo per cui è visibile anche da lontano : tutte 
le parti superiori del corpo sono di un color rosso- 
scuro molto prossinìo al color di porpora : le penne 
aguzze dt-lla testa sono tinte di nero ; nel resto il 
color è rossiccio e di egual tinta sono anche i piedi; 
il disopra del collo però è più chiaro, come pure la 
costa delle penne è di un giallò-rosso; tutto il di die- 
tro del corpo è rosso-scuro a strisce gialle ; il dorso 
e le penne di sopra della coda sono rosse-brune, quel- 
le del dorso però hanno delle strisce di un colore più 
chiaro. 
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T inn ) , d«*il tana "ara col capo a strisce (ta- 
nagara silens di Limi.): molti, altri piccioli 
frisoni , cantori , piglia -mosche e tordi dal 
collo ignudo (turdus brasiliensis) , sfavano iu 
sulla sponda del ruscello. Un altro volatile 
non descritto finora (i) , ci fé’ sentire il suo 
grido a tre voci . cosa per noi affatto .rara. 
Esso è della famiglia del canfore (salvia) con 
lungo becco -uncinato : io lo avea veduto 

già a Rio Dorè ed altrove. Sulla sponda di 
quel ruscello vive nelle foreste l’amfibio tan- 
talo* càyennensis di Linneo , e vi fc sentire 
la sua fortissima voce : dai Rrasiliesi è chia- 
mato caraiina.. JVe fu ucciso uno presso la 


(t) Giusta il sig. Temminck pare che quest’uocrl- 
lo 'appartenga al genere deH'Opcliorynchtis , ed io lo 
chiamo tuidmus ussoniigliandosj alcun poco al nostro 
tordo.' Il maschio è lungo ^ pollici i'i. linee > e 9 
largo ; tulle te parti di sopra del corpo 50110 di un 
grigio-chiaro, e le penne hanno un contorno più chia- 
ro ancora . speda' mente quelle del. collo e della te- 
stà ; una striscia sull’ occhio , un'altra sul becco e 
dietro la testa , il mento . il collo di sotto ed il pet- 
to sono- bianchicci ; la gola non è maculata ; il col- 
lo al di sotto . il petto ed il ventre hanno alcune 
pennette grigio-bianche come i nostri tordi ; le pen- 
ne di mezzo della coda macchiate di-nero, nei lati 
[sono sparse' di macchie di un 'color giallo rosso smun- 
to ; le penne grandi delle ai hanno il contorno ros- 
siccio e simili strisce trasversali. Oltre di questi tro- 
vansi altri moltissimi' uccelli nel Brasile , alcuni de’ 
quali costituiscono una famiglia ' siili igliànt issi. -na „a 
quella dei cantori (sylvia) e si fanno distinguere per 
1’ tdta ed inarmonica loro voce. ■** 
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nostra abitazione , ed il mio cane da ferino 
lo reco dal ruscello a terra. Questo <;ane 
trovò di che occuparsi nel cucciare il picco- 
lo pieias (oavia a perca . Lino.), di cui era- 
yene gran copia nei cespugli aderenti alla 
nostia capanna ; esso andava continuamente 
in cerea di questi animali , e piendevane 
molti , ma la loro carne troppo molle non si 
coniacela al gusto degli Europei In questo 
luogo una volta coltivato io potei verificare, 
che nell’ interno delle grandi selve havvi 
scarsezza di animali grossi più che nelle Con- 
trade incivilite; mentre la sola mancanza di 
alberi produce subito una grande diversità 
in essi. JVel centro delle foreste v’hanno de- 
gli animali tutti propij del. luogo, ma solo 
ne’ principi dei boschi , da cui sono ^cinte le 
coltivate regioni ritroverai la maggior copia 
delle loro differenti sj ecie. 

Essendo i! sole a noi perpendicolare ave- 
vamo eccessivo caldo. Il 22 gennajo il ter- 
mometro di Iteaumur all’ombra , dalle due 
alle tic pomeridiane segnava il e mez- 
zo. ed esposto al mentovato astio , ascese in 
pochi minuti al 3i° * altri giorni furono au- 
dio più caldi , ma di rado s’ aveano i 3o° 
all’ ombra. II di vegnente sopravvenne un 
tempo assai cattivo , tuonò , ma senza lam- 
pi , e piovve dirottamente. Queste frequenti 
pioggie aveano poco a poeo gonfiato il fiume 
a tal soglio da renderci i pesci un cibo raro , 
e 1’ umidità ne impediva affatto I’ u.^o delle 
nostre armi alla caccia. Per questo motivo 
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penuriammo, essendo costi etti a cibarci di po- 
ca e cattiva carne salata, I nostri. muli an- 
eli’ essi ci moveano a compassione , giacche 
nella grandei foresta trovavano a stento di che 
pascolarsi per règgersi in piedi , e stavano 
d’ordinario sdrajati intorno alla capanna co- 
me chiedendoci di che-nutrirsi. La carestia 
diveniva sempre maggiore ; pure il cielo vol- 
le che ancor questa volta si verificasse il tri- 
to proverbio « grande penuria , pronto il soc- 
corso ». Infatti* presso la nostra abitazione si 
udirono le fortissime urla dei guaribus ( mj- 
cetes ursinus ) ; levatisi tutti al momento , 
e prese- le armi , uscimmo , e dopo una mez- 
i ora avevamo già uccisa una grossissima 
scinda , che ci fornì molta carne ; nello stes- 
so tempo si fece anche gran pesca al fiume. 
Tali furono le nostre occupazioni in quelle 
solitudini finché in sul finire del sesto giorno 
ci rallegrarono le grida e le archibugiate dei 
nostri ritornati da Jierugà. Essi portarono una 
quantità di grano turco col quale subito ri- 
storammo gli affamati animali , e non poco 
ci ricreò il vede i e la loro allegria per aver 
trovato di che sbramarsi la fame. 

Sul fiume Catolé , a Rio Pardo , erano ca- 
duti , là dove arrivammo y alcuni alberi a 
traverso di essp , e formavano un ponte che 
al vederlo ,P avresti detto opera dell’arte. 
Questo era il solo modo onde passare quel 
fiume , giacché i due canotti , lasciativi dal 
Capitari Mor per comodo dei viaggiatori , pa- 
revano fosseio stati dalla corrente trascinati 
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altrove. Dopo molle ricerche uno Analmente 
ne trovammo mezzo sepolto nella sàbbia pres- 
so il detto ponte , mà tutti gli sforzi de’ miei , 
che discesi nel fitime vigorosamente lavora- 
vano . tornarono vani e non si potè cavaiuo- 
lo. Il nostro equipaggio consistente in mol- 
te casse pesanti fu .portato in sulla testa 
per quel pericoloso potile, e fu gran ventura 
se noi noti abituati a tali passaggi andammo 
esenti dal capògiro , tanto più che i tronchi 
essendo bagnati dalle onde del fiume ci bar- 
colavano e traballavano sotto i piedi. Dopo 
un quarto d’ ora fummo ad un grosso romo- 
reggianté corrego il finale rende la strada as- 
sai bagnata e diUicile a percorreVsi ; buon 
per noi che trovammo da occuparci in ogget- 
ti di storia naturale Sovènte' incontravamo 
nel mezzo del sentiero pendenti dagli albe- 
ri , citi erano attaccati per le loro fila , del- 
le èriche , dei tardetti di muschio o d* altra 
pianta filamentosa . intrecciati in forma di pi- 
tumide la cui base eihgevasi dalla pai te più 
bassa. Questi fa scotti sospesi qua è- là in gran 
copia strisciava nei 'alle -volte sul capo, e ne 
gettavano a terra i cappelli. Mentre io ti 
s'ava mirando colla massima attenzione , 
vidi uscire un piccolo uccello da uno di es- 
si , ed allora conobbi essere altrettanti ni- 
di di una spècie 'di pigliamosche ( musci- 
capa (i) j, Questo uccello si forma il ìnirti- 

(i) Il piccolo uccello chd in tenni per I’ abitatore 
del nido è un piglio mosche detto da me muscicapa 

' • / . 4 
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Vilissimo nido col muschio , colla fìllanusia e 
con altre pianticelle filamentose unite assie- 
me , e lo appende nella estremità superiore 
ad un ramo mediante , come si disse qual- 
che erica , la quale siavi avviticchiata : l’ in- 
gresso del piccolo edifi/io è di sotto nella ba- 
se , od ha come un piccolo uscio che lo chiu- 
de e lo rende invisibile al guardo. I pulcini 
stanno assai bene in. simili casette , e sono 
difesi dal caldo., dal freddo . dall’ ùmido e 
da chi Volesse turbarne il riposo. 

Alla distanza d’ una mezza lega dal sito 
ove avevamo deciso di pernottare , scorgem- 
mo un antico rancho o capanna , coperto di 
cortecce d’ albero , e costruito nell’epoca in 
cui stavasi lavorando la strada. Noi non ci 
lasciammo allettare gran fatto dalla bella si- 
tuazione a passarvi la notte , e pipgredimmo 
lino ad un corrego , chiamato Buqueirao , spe- 
lando di trovarvi acqua da bere ; ma non 
eravenct , per mala sprte , che poca e catti- 
va. Mo^ti rospj , e ranocchi si fecero sentire 
verso sera , e vavj insetti ci incomodarono du- 
rante la notte. , v 

Il 27 non trovammo più la strada , essen- 
do tutta coperta dalle foltissime foglie spino- 
se della eliconia; i pungiglioni dei mariinbon- 

mastacalis ; il suo coloro è olivastro-bruno ed il grop- 
pone Ji un pallido color ranciato , le penne della te- 
sta sono gialle alla radice e verdastre alla- cima , sic- 
ché quando noti sono scompigliate si vede solo que- 
st' ultimo colore ; la coda e le ali sono nere; la lun- 
ghezza poi di tutto l’ animale nou eccede i pollici 4 3/*|* 
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dos accrebbero le calamità nostre; ma la spe- 
ranza di potere in oggi raggiungere la pri- 
ma orma di uomini in quellé foreste non ci 
le’ sentite gli incomodi qui eravamo soggetti 
c camminammo allegiidi monte in monre, es- 
sendo anche i somieri di buona lena pel mol- 
to grano turco da essi mangiato. Dopo un 
viaggio di circa due leghe e mezzo arrivam- 
mo ad un ruscello , ove qualche tempo pri- 
ma gli. abitanti di Bel uga v'avevano le loro 
piantagioni , ed eravi perciò lina parte della 
foresta in cui vedevansi lutti gli alberi ta- 
gliati. Qui incominciammo a respirare l’aria 
libera, perchè quantunque ci vedessimo tut- 
ti cinti di selve, allo intorno , pure scorgeva- 
mo le cime di alcune montagne , e credeva- 
mo di essere ormai usciti dalla oscurità di 
quelle dense ed estese boscaglie. Ma vi era 
per anco a percorrere gran tratto di strada , 
coperta essa pure di erbe e di piante , che 
ne rendevano difficoltoso oltremodo il passag- 
gio. In molti luoghi eravi la taquara ( can- 
na ), la quale co’ suoi rami e colle sue foglie 
formava un boschetto tutto intrecciato; sulla 
strada v’ era pure cresciuta la già accennata 
canna taquarussù lino all’ altezza di trenta e 
quaranta piecli , ostacolo forse per noi insor- 
montabile a motivo delle grosse spine , se il 
facào non ci avesse fatto largo ; i suoi rami 
però ci ristorarono col freschissimo loro suc- 
co , giacche la provida madre natura rende 
a dovizia in una parte quello che toglie dal- 
f altra. Piccole truppe di verdi frisoni dalla 
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gola nera ( Iqxia càdensis ) abitavano in que- 
sti canneti. La strada passa' su di una emi- 
nenza coperta di catinga. e lastricata di pietre. 
Quantunque non si ascenda che insensibilmen- 
te, la, contrada , va poco a poco sempre più in- 
nalzandosi: quasi tutti i corre gos da noi visti 
in. quel capimmo erano asciutti pel calore, e 
mostravano il loro tondo di quarzo nativo. I 
cani , su que’ monti cacciarono spesso la cutia 
(càvia aguti di Linn.), ma noi non avemmo la 
buona ventura di prenderne nemmen una. In 
gejier.de incontrammo pochi animali, solo scor- 
gevasi di frequente il nido teste descritto del 
piccolo piglia-mosehe. Ad un corrego trovam- 
mo di nuovo un* antica capanna . coperta di 
corteccia, ed a lei presso un bellissimo fru- 
tice con fiore simile a quello delle canne , e 
di un colore ranciato assai vivo (i), il qua- 
le richiamò più volte tutta la nostra atten- 
zione. Tale pianta si trova nelle scoscese mon- 
tagne del Sertam lungo il scntiero. Dopo una 
mezza lega si fé* sentire la voce del gallo , 
il fido compagno délT uomo in quelle orribili 
solitudini. Noi proseguimmo avanti , ed ar- 
rivammo ad una piantagione di grano turco 
e di mandiocca. Seoprivasi da cola un este- 
sissimo tratto di cielo azzurro, e sopra le 
foreste spuntava un monte turchino con mol- 
te prominenze e rupi la cui vista era piace- 

■ t 

(i> Non potei mai Vedere il frutto di questa beila 
pianta, non si può quindi determinare esattamente a 
qual cla sc apparter-ga , paté perù che sui una lucilia. 
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volissima ed amena. JVon molto dopo ci tro- 
va nano in vicinanza del piccolo fiume Belu- 
ga , che poco . discosto da qui mette foce nel 
Ilio Pardo. I primi abitatori in questo Ser- 
tam furono tre famiglie di negri , le quali vi 
si stabilirono 1 al tempo in cui si faceva la 
strada, quasi volessero fondai vi un’ Aldea'pel 
comodo dei viaggiatori. Essi possedevano già 
bellissime piantagioni , e si occupavano sem- 
pre nello abbattere le foreste onde estende- 
re sempre piu i loro Rocados. Upa prova del- 
la fertilità del suòlo si ha nell’ altezza e nel- 
maturità cui vi giugne il grano turco del quale 
si fa copiosissimo rieolto. In quel tempo in" 
cui noi ci fermammo colà esso non eia per 
anco mafuro ; nè tampoco le banane, di cui 
vedevasene gran quantità nelle piantagioni ; 
non potemmo quindi trovarvi altre vittovaglie - 
infuori della farina. Tre piccple capanne di ar- 
gilla , coperte di corteccia e piene di. cara- 
patos ( acarus ) costituivano allora F Àldea 
di Beruga ; alcuni Mongoyós ( CamacanS j 
vi lavoravano da giornalieri , ed abitavano 
colle lor donne e coi loro fanciulli ii> una 
piccola capanna posta a breve distanza. Essi 
andavano quasi del tutto ignudi , arcano in 
molti luoghi il corpo dipinto di rosso e di ne- 
ro con urucu e genipaba , e portavano delle 
collane di bacche rotonde nere infilate in un 
cordone. Il governo di que’ paesi nominò per 
comandante dei Camacans un mulatto ivi abi- 
WlBD-KliUWlEDv j foli JF >5 
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tanle , cui obbediscono le diverse aldcas o 
rancharias ; èglino si radunano poi tutti as- 
sieme allorché devono intraprendere qual- 
che guerra contro i loro nemici, per esem- 
pio i Botocudi , nelle quali mostrano grande 
valore. , . . 

Nelli 22 giorhi che , dalla partenza da s. 
Pedro fino all’ arrivo a - Beruga , avevamo 
passati nelle grandi foreste senza vedere or- 
ma umana nacque in noi grande desio di ri- 
coverarci una volta dalla rugiada e dalla 
pioggia entro qualche luogo ben difeso dalle 
intemperie dell’ aria; quindi nulla estimando 
l immenso incomodo che in quelle solitarie 
foreste dovevamo attenderci dagli insetti d’o- 
gni specie , e massime daicarapatos , desti- 
nammo di riposare il giorno 28. Le vetto- 
vaglie qui trovale consistevano in fave nere, 
farina ed alcuni altri prodotti di quelle co- 
ste ; ma noi di già avvezzi ai disagi ed alle 
privazioni , ci contentammo anche di troppo. 
I nostri muli potèano essi pure qui agiata- 
mente rissare , senza però avere di che pa* 
scolarsi essendo ogni luogo privo d’ alberi oc* 
cupato dalle piantagioni , il perchè anche la 
nostra truppa durante la notte dovette in- 
go ju brave parte delle terre coltivate. In que- 
sto giorno di riposo i miei si applicarono 
grandemente alla caccia ed alla pescagione, 
dilungandosi circa una mezza lega verso il 
Rio Pardo, e ne riportarono molti pesci. Il 
Conquistador (oggi coronel) Ioào Gon^alves 
da Costa navigò da poi su questo fiume fi- 
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no alla sua foce a Patipe , di cui si parlerà 
più avanti. 

Le foreste ; dalle quali tutto allo, inforno 
erano cinte le piantagioni di Beruga , e quel- 
le in ispeeie di Catolè . offrivano di che oc- 
cuparsi massime all'Ornitologo, udendovi** 
per ogni dove fortissime grida di uccelli, tra 
cui primeggiavano molte specie di tanagra 
e di Joxia , come per esempio* la tanagra si- 
lens , gujannensis , magna , biadila, brasi- 
liensis, flava , non meno che la loxia grossa 
e canadensis, e varie famiglie di pipras ; 
sentivansi anche molte voci acutissime dei 
pappagalli stanziati nelle piantagioni di gra- 
no turco , e le grida del tucan ( ramphastòs 
dicolorus), il duplice canto del l’arassari (ram- 
phastos aracari ) ed il ripetuto fischio del 
«jurueuds (trogon). 

Il soggiorno a Beruga interruppe il nostro 
viaggio per quelle infinite foreste , ma esso 
non era ancor terminato , restandoci due gior- 
ni di cammino per giugnere a barra da Va- 
reda , ove si entra nelle spaziose contrade 
piene di prati e di pascoli del Sertam della 
capitania di Bahia, lo lasciai Beruga il 29 
seguitando la strada , che da sì amene situa- 
zioni s' interna di nuovo nelle foreste , le qua- 
li, come le già passate », per la maggior par- 
te sono ripiene di alte e grossissime catinghe. 
Anche queste offronsi intrecciate ed oscure ; 
il che rende la strada quasi impraticabile , 
quantunque da qui in avanti piuttosto fre- 
quentata. Un camacan vi avea da poco tem- 
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po ucciso colla sua freccia una unza (yaqua- 
rélè) il cui scheletro trovai dappoi più ad- 
dentro nella forèsta a canto alla strada. Il 
cranio mostrava che quell’animale era ap- 
punto in sul mettere i denti ; il perchè lo 
avremmo certamente tenuto in gran conto 
pel nostro gabinetto osteologico se non fosse 
stato privato di alcune ossa da altri .animali 
feroci Dal fiumicello chiamato Jiboya ci 
trovammo si presso al Rio Pardo , col quale 
non a grande distanza si unisce , che udi- 
vasene il mormorio. 'Il letto dell’ Jiboya è 
tutto formato di pezzi di granito ^in alcuni 
luoghi sì sdrucciolevoli che fu d’ uopo con- 
durre con grande pi-ecauzione i nostri muli, 
quantunque ben ferrati , per preservarli da 
una subitanea caduta. Sulla sponda occiden- 
tale ci si presentò una capanna coperta di 
corteccia, ed in vicinanza am coiai per le 
mandre , le quali , al tempo in cui si faceva 
• la strada , speravasi dovessero in seguito 
passare per questo luogo. Noi quindi en- 
trammo nella valle del rio Pardo , e qe co- 
steggiammo la sponda settentrionale. Alla no- 
stra destra da un canto della valle ergevasi 
una foresta , i cui- alberi andavano sempre 
abbassandosi , e venivano soppiantati dalla 
catinga quanto più si ascendeva. v 11 fiume 
romoreggiava torbido , e spumeggiava rotto 
contro quegli scogli , e noi godemmo della 
bella vista di uno spazioso orizzonte e delle 
alte montagne cinte di foreste , quadro or- 
ribile ed imponente. Il profondo silenzio, che 
vi regnava, , era interrotto dal mormorio del- 
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r oncia , cui a quando a quando si univa l’a- 
cuta voce di un grosso sciame di gaviào dal 
collo ignudo (falco nudicollis) , ». e si ripetea 
dall’eco di quelle altissime valli. > I nostri 
cacciatori disperando di aggiungere le cime 
elevatissime su cui mostravansi , ad altri og- 
getti rivolsero la loto attenzione. Una gran 
truppa di scimie miiìki fateles hypoxanthus) 
venne saltando da un luogo all’altro fino 
presso a noi , i quali , dopo avelie lunga pez- 
za fidanzate collo starcene quieti , dato ad 
un tratto di piglio alle armi , ne uccidemmo 
tre. Il limite per così dire entro cui soggior- 
nano queste Scimie è il vicino, corrego do 
Mondo Novo amando esse vie più le foreste 
del piano che quelle delle montagne. Quack 
prese anche molte nottole (phalaena agrippi- 
na) , che giravano in gran quantità in que’ 
dintorni. l)al luogo , ove la strada si dilun- 
ga cento passi allo incirca dalla {sponda del 
fiume, le nostre guide ci condussero in un 
subito , facendoci passare per aleuni cespu- 
gli , ad un piccolo sentiero appena visibile in 
riva al fiume. JXoi vi trovammo due tugurj 
con tetto di corteccia , i quali benché deca- 
duti ci promettevano il bramato riparo dalla 
pioggia e dall’ umido ; vi si accese il fuoco 
in sull’ istante , e tutti ci demmo ad allesti- 
re la cena colle scimie poco pi ima uccisé. 
Facemmo fermare i nostri somieri in sulla 
strada vecchia, è ne impedimmo loro la fu- 
ga con delle stanghe poste a traverso degli 
alberi. Questo luogo di nostra dimora avea 
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assai d&l pittoresco a cagione della sua or- 
ribile solitudine;, nelle torbide e spumose on- 
de del fiume spuntavano qua e là alcune iso- 
lette e degli scoglietti adorni di bellissima 
piante , tra cui ne pompeggiava /col suo fio- 
re giallo, -una* degna d/distinzione . che noi 
in distanza credemmo cenothera. In sulla 
sponda fiorivano pure i rami pendenti della 
elegante bignojuia (bignonià). 

La notte era umidissima in quella fresca 
valle ; perciò la dimane del 3o al primo al- 
beggiare ne partimmo onde ascendere , dopo 
aver passato \ poco lungi dal luogo della no- 
stra fermata il corre go do Mumlo Novo , 
urta catena di monti altissimi e rotondi spar- 
si di punte e di lastre di granito , fra’ quali 
ammiransi in ispecie molti pezzi di quarzo 
bianco coperti dalla catinga. Questa catena 
di monti porta il nome di Sena do Mundo 
Novo. Il primo di essi , il piu alto , s non è 
gran fa tW scosceso , ma vuoici un’ ora inte- 
ra per salirlo. In sulla metà torreggiano smi- 
surati alberi fin là dove ne incomincia l’acu- 
tissima punta. Il Rio Pardo scorre a sini- 
stra paralellamente alla strada , in mezzo ad 
una valle , le foreste che ricuoprono que’ 
monti sono piene di differenti specie di bi- 
gnonia , le quali offrono una bellissima pro- 
spettiva di mille varj colori , in. cui tutte 
scorgevansi le degradazioni del bianco , del 
giallo , del ranciabo , del violetto e del ro- 
seo. Le grida del sabelé ( tinamus nnctiva- 
gus ) e dell’ ar3pongas ( procnias nudicollis) 
al fondo *cli quelle cupissime valli echeggia- 
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vano sulla cima delle montagne allegrando 
tutta la solitaria foresta. Superata appena la 
Serra , trovammo una selva ognor più in-, 
trecciata di catinga alta dai 4o fino ai 60 
piedi , con molte piante di bromelia e di 
cactus , da cui pendeano le eriche ed. il mu- 
schio , (tillandsia) con varie altre specie di 
alberi che cresceanvi ad una s tra 01 di nari a 
altezza. Qui era il pao de leite (veramente 
ficus ) assai temuto a motivo del suo succo 
velenosa ; non ci venne però giammai fatto 
di rinvenire il succo tanto sostanzioso del 
paho de vaca descrittoci da d’ Humboldt 
( Voyage au no uveali Continent , etc. t. Il , 
p. 107). e che nell’ attuale nostra situazione 
ci sarebbe stato di grande conforto.-Non luiu- 
gi di qui rinvenimmo il grossissimo! albero di 
barrigudo (bombak) , non però di straordi- 
naria altezza , molte specie di mimosa , di 
bignonia e simili , ed in mezzo ad essi, sco- 
glie tti e pezzi di granito , il che mostra al 
viaggiatore quanto poco a poco ei siasi in- 
nalzato al di sopra della bassa regione fore- 
stale delle coste per giungere in luoghi tan- 
to scoscesi ed asciutti. Tra gli altri io vi , 
trovai un pezzo di granito isolato della mi- 
sura di 20 o 3 o piedi in quadrato. Al di so- 
pra era coperto di terra su cui vegetava una 
quantità di bromelia e di palme di cocco tra 
loro intrecciate. Questo piccolo giardino pre- 
sentava un aspetto assai pittoresco e richia- 
mava alla mente le fiorite isolette , che ri- 
cuoprono le valli di ghiaccio sul Monte Biaa- '*■ 
co , appellate perciò giardini o courtils. Gran- 
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riissimo era il calore che faceaài sentire in 
queste basse foreste , poco ombreggiate, dis- 
seccate ed arse dai raggi . del sole , bieche i 
viaggiatori prendevano , contro lor voglia , 
il colore dei Botocudi. Noi . lo sopportammo 
serlzq lamentarci , trovandoci , per così dire 
come' in un nuovo mondo , ove dopo aver 
superata la Serra , udimmo risuonate nella 
foresta le acute. grida dei cucuili di un ge- 
nere affatto pellegrino » e vedemmo svolaz- 
zare nuove specie di farfalle tra bellissime 
pianticelle a noi finora ignote. Tutto , quan- 
to stavaci attorno , offriva 1’ aspetto di una 
quasi straordinaria natura , e 1 osservare que- 
sti diversi oggetti , che ad ogni passo pro- 
mettevano non piccoli aumenti alla nostra rac- 
colta , ci riempì d’ impazienza di giugnere 
alla metà propostaci per quel giorno. 

Mentre andavamo avvinandoci ad un altro 
luogo abitato , detto Bar ra da Vareda , e stu- 
piti riguardavamo con una specie d’orrore i 
luoghi percorsi , 1 ci si presentò issoffatto a 
tanto della valle una superficie estesissima 
coperta di erbe e di pianticelle , chiusa a 
grande distanza da altissime montagne , e 
sparsa qua e là di bellissime piantagioni. Una 
viva gioja si dipinse sul volto d’ognuno, pen- 
sando all’ aver sì felicemente superale tutte 
le difficolta di quel disastroso cammino , e 
giunse al colmo allora quando gli abitanti . dì 
Barra da Vareda ci affermarono che la sorte 
ee la mandò assai buona , non essendo stati 
colpiti da qualche non interrotto rovescio cl’ac- 
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que , per cu» avremmo non senza molta dif- 
ficoltà ed uomini e bestie potato scamparla. 
Scorremmo collo sguardo tutte quelle remote 
piantagioni e que’monticelli \ e misurando con 
un colpo d occhio l’estensione delle superate 
foreste , non potemmò a meno di 'ri n gioì re 
trovandoci in luogo sicuro , il quale promet- 
teva abbondanti vittovasdie , e tutto il neces- 
sario sì a noi che agli animali del nostro 
equipaggio La nostra truppa quindi andò 
innanzi e pose piede su d’ un campo coperto 
d’ erba , ove tra i cespugli e le siepi di mi- 
mosa , di cassia , di allamanda , di bignonia 
e di altre piante ci si mostrarono vai j vola- 
tili a noi lino ad ora affatto incogniti. Belle 
colombw^colle lunghissime loro code ( colum- 
ba squamósa (i) ) passeggiavano a due a /.lue 
in sul suolo , la virabosta specie di merlo 
nero e lucido , posavasi sopra i cespugli , 
sull’ erba scherzava la bella fringilla nitens 
di Linneo , come pure il fringuello rosso (a), 

(i) Temminck. Hist. Nat. des Pigeons tab. 36. 

(a) Fruigilla pileata $ il maschio è lungo 5 pollici 
e 6 linee , e ’j p. 7 . I. largo -, le penne hanno un co- 
lor grigio-cenere , più oscuro verso la cima j il pet- 
to , il ventre ed il groppone sono bianchicci e bruni 
ai lati ; la gola e la fronte bianche ; la parte superio- 
re del petto di un cenerognolo pallido , la coda e le 
ali sono di un bruno quasi nero j la testa é adorna 
di penne di uno scarlatto infuocato lunghe 1 fi pol- 
lice allo incirca , che piegandosi alcun poco in sul di 
dietro del capo formano una specie di cresta. Questa 
testa è compresa da due strisele nere che nascondono 
alcun poco sotto di se le aecennats penne di coler 
rosse. 
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c grosse mandre di buoi andavano in volta 
per quella sterminata pastura. Passando in- 
nanzi ai poveri abituri di due negri dimo- 
ranti colà ; giugnemmo alla grande Fazencla 
del sig. capitam Ferriera Campos , proprie- 
tario dalla maggior parte di essi terreni, ove 
fummo ricevuti con grande ospitalità , e tro- 
vammo dì che riaverci a dovizia da tutti ì 
disagi del fatto cammino. 

• Fine del quarto volume. 
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